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Un héritage est enrichissant et ouvre de nouvelles possibilités créatrices. Mais 
il en découle en contre partie l'obligation de ne pas gaspiller le patrimoine reçu. 
Ceux qui, aujourd'hui étudient la végétation gn'ìce à la phytosociologie 
peuvent utiliser des méthodologies bien au point et tirer profit d'un ensemble 
cohérent de connaisances. 
C'est le résultat du travail méthodique de nombreux chercheurs de qualité 
pendant plusieurs décennies. Aujourd'hui, nous nous trouvons face à des 
problèmes qui ne sont sans doute pas tout à fait nouveaux mais qui paraissent 
infiniment plus graves que dans le passé: primauté de la technique, spéciali­
sation, pénurie de matières premières, d'énergie et d'espace, crise de 
l' environnement. .. 
Il se développe ainsi des problèmes spécifiques divers pour lesquels il est 
nécessaire de trouver des réponses nouvelles. Les chercheurs sont placés 
devant un véritable défi et il dépend de leur savoir et de leur imagination de 
montrer si la Science de la végétation est capable d'apporter une contribution 
appréciable à la solution de ces problèmes. 
La tradition phytosociologiquedans ce contexte constitue une base essentielle. 
La conception typologique de la végétation et la clarté du système qui en 
découle, l'habitude des chercheurs de vivre en contact étroit avec la végéta­
tion, les recherches basées sur l'observation condition antithétique de l'expé­
rimentation, sont les traits caractéristiques de la phytosociologie. 
Les Iignes directrices qui nous ont été transmises par les maitres de la Scienc!3 
de la végétation, Josias Braun-Blanquet et Reinhold TOxen avant tout, 
constituent actuellement une part importante de notre patrimoine d'idées. 
Notre but est de valoriser cet héritage et d'honorer la mémoire du premier de 
ces maitres et fondateur de la phytosociologie moderne par une nouvell~ série 
de publications. 
Pourront y trouver piace des monographies étudiant concrètement la végéta­
tion selon les enseignements de J. Braun-Blanquet et R. TOxen qui, à travers 
la créativité des auteurs, produiront de nouveaux fruits. 
Disciples nous-memes de J. Braun-Blanquet et ayant collaboré à son activité, 
nous pensons qu'à travers cette série de publications son héritage restera 
vivant dans l'esprit originel et avec de nouvelles idées. 
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BRAUN-BLANQUETIA, vol. 10, 1993 

CARTA DELLA VEGETAZIONE 
DEL FOGLIO PASSIGNANO SUL 
TRASIMENO 
(N.310-CARTAD'ITALIAI.G.M.I.-
1: 50000) 

NOTA ESPLICATIVA 

PREMESSA 

La "Carta della vegetazione del 
Foglio Passignano sul Trasimeno" n. 
310 della nuova serie cartografica della 
Carta d'Italia, in scala l: 50 000, del­
l'Istituto Geografico Militare Italiano 
(I.G.M.I.), si inserisce nel quadro delle 
ricerche geobotaniche del Dipartimento 
di Botanica ed Ecologia dell'Università 
di Camerino, inerenti i territoti delle 
Regioni Marche ed Umbria. 

Tale carta, rilevata negli anni 1975-
1977, 1982-1985 e realizzata in collabo­
razione con Franco Pedrotti, fa seguito 
al Foglio n. 301 Fabriano (BALLELLI, 
BIONDI e PEDROTII, 1976) ed al Foglio n. 
291 Pergola (OALLELLI e OIONDI, 1982), 
che interessano sia le Marche che 
l'Umbria; al Foglio n. 338 Acquasanta 
(PEDROTII, 1982a), relativo alle Regioni 
Marche, Abruzzo e Lazio; al Foglio n. 
336 Spoleto (FRANCALANCIA e ORSO­
MANDO, 1981), che riguarda il territorio 
umbro ad eccezione di una piccola por­
zione (settore sud-orientale), che rientra 
nella Regione Lazio. 

Il Foglio Passignano sul Trasimeno, 
che comprende buona parte del territo­
rio del bacino del lago e diversi rilievi 
collinari e montuosi situati ad occidente 
di Perugia, è stato scelto, oltre che per 
effettuare una ricerca di base, anche per 
motivi di carattere applicativo e cioè: 

- per realizzare un documento tecnico 
indispensabile per una corretta poli­
tica di salvaguardia dell'ambiente 
del Trasimeno, una delle zone umide 
più delicate dell'Italia centrale; 

- per disporre di uno strumento visivo 
di sintesi delle ricerche geobotaniche 
effettuate sul lago e nell'immediato 
retro terra da di versi botanici a parti­
re dalla fine dell' ottocento. In parti­
colare nel 1977, per conto del Mini­
stero dell' Agricoltura e delle Fore­
ste, nello "Studio per la tutela e la 
valorizzazione del patrimonio 
naturalistico del bacino del 
Trasimeno" sono state realizzate, in 
scala l: 60000, la "Carta della vege­
tazione naturale" e la "Carta della 
vegetazione potenziale" (PEDROTII e 
ORSOMANDO, 1977); 

- perché "l'ecosistema Trasimeno", a 
livello nazionale ed internazionale, 
è ritenuto "zona umida di acqua dol-

ce" di rilevante interesse naturalistico 
e paesaggistico meritevole di rispet­
to e protezione; 

- perché il Lago Trasimeno e la zona 
limitrofa sono indicati nel "Piano 
Urbanistico Territoriale" della Re­
gione Umbria come area di partico­
lare interesse naturalistico eambien­
tale (L.R. 27.12.1983, n. 52); 

- perché l'importanza economica e so­
ciale di q uest' ambito lacustre è rile­
vante; 

- perché al patrimonio idrico, che non 
si identifica solo con le acque del 
lago, ma comprende anche l'insie­
me di risorse acquifere superficiali e 
sotterranee che sono in stretto rap­
porto con esso, sono collegate tutte 
q uelle atti vità umane come la pesca, 
l'agricoltura ed il turismo che rap­
presentano una notevole fonte di 
guadagno, paIticolarmente per i co­
muni rivieraschi. Si tratta di attività 
che purtroppo, soprattutto in questi 
ultimi decenni, a causa di una man­
cata prograIl1ffiazione socio-econo­
mica e di una inefficiente gestione 
ecologica, staImo portaIldo il lago ad 
un elevato grado di inquinaInento e 
l'aInbiente circostante ad un grave 
degrado generale. 

In definiti va, la "CaIta della vege­
tazione del Foglio Passignano sul 
Trasimeno" realizzata secondo i princi­
pi delle serie dinaIniche di vegetazione, 
oltre a dare un contributo alle conoscen­
ze naturalistiche del!' area del Trasimeno 
(la zona umida più estesaed interessaIlte 
dell'Umbria), vuole essere uno stru­
mento tecnico di base indispensabile per 
la programmazione e pianificazione ter­
ritoriale. 

CARATTERISTICHE OROIDRO­
GRAFICHE 

Il territorio del Foglio Passignano 
sul Trasimeno comprende una superfi­
cie di circa 65 000 eUm'i estesa quasi 
completamente nella paIte centro-occi­
dentale della regione Umbria; l'aI'ea, 
infatti, ricade nella Provincia di Perugia, 
fatta eccezione di un piccolo lembo in 
prossimità di Borghetto (angolo nord­
ovest del Foglio), che rientra nella Pro­
vincia di Arezzo e precisaInente nel 
Comune di Cortona. 

In paIticolare, l'intero territorio del 
Foglio appartiene ai seguenti comuni: 
Cortona, della Provincia di Arezzo (To­
scana); Tuoro sul Trasimeno, Passignmlo 
sul Trasimeno, Magione, Corciano, 
Perugia, Castiglione del Lago, Paciano, 
Panicale, Citta della Pieve, Piegaro e 

Marsciano, della Provincia di Perugia 
(fig. 1). 

Si tratta di un territorio prevalente­
mente pianeggiante e collinare con 
morfologia piuttosto dolce che solo in 
limitate aree diviene aspra come quella 
delle montagne appenniniche. 

Le aree pianeggimlti, che si eleva­
no a quote inferiori ai 300 m, sono distri­
buite prevalentemente attorno allago e 
lungo i principali corsi d'acqua e nel 
Foglio occupano la maggiore superfi-
cie. 

Seguono, per estensione, le colline 
che raggiungono altezze comprese tra 
300 e 600 m circa e sono distribuite 
almeno in tre gruppi. 

Il più esteso parte da nord in pros­
simità di Castel Rigone, contorna il lago 
ad oriente e si porta sino agli abitati di 
Panicale e Piegaro, posti a sud dello 
specchio lacustre; gli altri due, meno 
estesi, delimitano a nord-est la piana di 
Mantignana e a sud-ovest i centri di 
Sanfatucchio e Vaiano. 

La parte orografica più aspra, meno 
estesa e situata ad est dell'abitato me­
dioevale di Corciano, è rappresentata 
dal sistema collinare-montano del Mon­
te Malbe che, con i suoi 652 m di quota, 
rappresenta il rilievo più elevato del 
Foglio. 

Nel complesso la composizione 
morfologica dell' area cartografata è 
piuttosto varia e rende caratteristico il 
paesaggio terrestre intercalato da centri 
urbmli, per lo più situati sulle cime delle 
colline o sui VerSaIlti più soleggiati, da 
piccoli poderi e da zone industriali site 
lungo le aree pianeggianti. 

Per quanto riguarda !'idrografia, 
l'area del Foglio ricade: ad occidente nel 
bacino del Trasimeno comprendente lo 
specchio lacustre ed i versanti collinari 
che degradmlO verso di esso; ad oriente 
ed a meridione nel sistema idrico del 
TorrenteCainaedel Fiume Nestore, che 
rientrano nel bacino idrogratico del 
Tevere. 

Inoltre, un piccolo settore posto 
nella parte estrema sud-occidentale del 
Foglio ricade nel bacino imBrifero del 
Lago di Chiusi. 

I due sistemi idrici maggiori sono 
separati dal gruppo di colline spartiacque 
che dividono a metà circa, da nord asud­
ovest, l'area del Foglio (fig. 2). 

Il Lago Trasimeno, un tempo noto 
come "Lago di Perugia" e situato a 258 
m s.l.m., è il maggiore dell'Italia 
peninsulare ed il quarto tra i laghi italia­
ni. Occupa una superficie di 124,3 kmq, 
con un perimetro di km 53,1. È di origi­
ne alluvionale e solo in parte tettonica, 
essendosi formato per movimenti 
epirogenetici, caratteristici delle fasi fi­
nali (Villafranchiano) della grande 
orogenesi appenninica, e si può conside­
rare come derivato dallo scodellamento 
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delle acque dell' antico bacino della 
Valdichiana (LIPPl- BONCAMPl, 1946; 
MORE1TI, 1982). 

Per la particolare morfologia della 
cuvetta lacustre, strettamente legata alla 
sua origine, il Trasimeno viene definilo 
"lago piatto" o "laminare". 

L'esteso specchio d'acqua, infatti, 
presenta una profondità media di 4,72 m 
(la massima non ha mai superato i 6,3 m) 
ed è interrotto da tre piccole isole: a sud 
la Polvese, che è la più grande, a nord la 
Maggiore e la Minore. 

Nel passato (Quaternario superio­
re) illagoeraalimentatodal Rio Vanella 
che, discendendo da nord, sfociava sulle 
rive di Borghetto; inoltre, le sue acque 
avevano uno sfocio naturale asud-ovest, 
nell' attuale Chiana. 

Oggi invece il lago non ha più 
immissari naturali e le acque che ecce­
dono giungono al Tevere attraverso 
l'EmissarioaItificiaie (scavato nel 1898), 
il Torrente Caina ed il Fiume Nestore 
(TATIccm, 1981). 

Il bacino imbrifero del Trasimeno 
che rientra nel Foglio, corrisponde per 
lo più a quello naturale e solo in parte 
(settore sud-occidentale) ai bacini dei 
Torrenti Rigo Maggiore, Tresa, Moiano 
e Maranzano che, a partire dagli aI1lIi 
sessanta, sono stati ad esso addotti me­
diante il canale artificiale dell'Anguillara 
(fig. 2). 

Ad oriente del bacino imbrifero del 
lago, oltre le colline che fungono da 
spartiacque, la rete idrica che interessa il 
territorio fa parte del bacino del Torren­
te Caina. 

Questo corso d'acqua nasce dalle 
pendi ci del Monte Tezio (situato ester­
namente al margine orientale del Fo­
glio), raccoglie le acque dell'Emissario 
del Trasimeno e direttamente o median­
te propri affluenti quelle dei corsi minori 
provenienti dagli abitati di Corciano, 
Magione e Perugia. 

Infine il Caina, in prossimità del­
l'abitato di Pieve di Caina, situato al 
limite centro-meridionale del Foglio, 
confluisce nel Fiume Nestore, il cui letto 
fluviale interessa l'area cartografata per 
un piccolo tratto, 

CARATTERISTICHE GEOLITO­
LOGICHE 

La cartografia geologica relativa al 
territorio del Foglio Passignano sul 
Trasimeno è rappresentata, se si esclu­
dono le numerose pubblicazioni di inte­
resse geograficamente limitato, dal Fo­
glio n, 122 Perugia, in scala l: lOO 000 
(SERVIZIO GEOLOGICO D'ITAUA, 1968) e 
dalla Carta geologica dell'Umbria, in 
scala l: 250000 (REGIONE DELL'UMBRIA, 
1980). 

Dalla semplificazione del contenu-

ORSOMANDO E., Carta della vegetazione dei Fogli .. . 

J. A G o .' . 
" ' 

T R''+ ,\ I ,11 I: .\ o 

~, 
Is.Polvese .-. , , 

" 

Fig. l - Il tCITitorio del Foglio Passignano sul Trasimeno suddiviso per comuni: l . Cortona, 
della Provincia di Arezzo (Toscana); 2. Tuoro sul Trasimeno, 3. Passignano sul Trasimeno, 
4 . Magione, 5. Corciano, 6. Perugia, 7 . Castiglione del Lago, 8. Paciano, 9. Panicale, lO. Città 
della Pieve, 11. Piegaro e 12. Marsciano, della Provincia di Perugia. 

L A G o 
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1 IS.PoNe~ 

Fig. 2 - Bacini idrografici compresi nel Foglio Passignano sul Trasimeno: l . Lago Trasimeno, 
2. * Torrente Rigo Maggiore, 3. * Torrente Tresa, 4.* Torrente Moiano e Torrente Maranzano, 
5. Fiume Tevere, 6. Lago di Chiusi (*addotti artificialmente al Lago Trasimeno). 

to delle due carte geologiche è stata 
ricavata la "Carla Geolitologica", in scala 
l: 250000 e riportata al margine della 
carta della vegetazione, nella quale il 
substrato litologico dell'area studiata è 
stato suddiviso in quattro grandi gruppi: 

- Calcari mesozoici (Cretacico, 
Giurassico e Triassico); 

- Arenarie e Marne con argille 

r 

(Miocene e Pliocene); 
- Depositi lacustri, sabbioso-conglo­

meratici e argillosi (Villafranchiano); 
- Sedimenti alluvionali e Depositi 

fluvio-Iacustri (Olocene e 
Pleistocene), 

I Calcari mesozoici che interessa­
no i rilievi più elevati del Foglio e che 
originano una morfologia più aspra 
(Monte Malbe e pendici meridionali del 
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BRAUN-BLANQUETIA, vol. lO, 1993 

Monte Tezio), comprendono tutti i ter­
mini carbonatici depostisi nell' antico 
bacino della Tetide e riferiti alla serie 
umbro-marchigiana, parzialmente inte­
ressati, con contatti tettonici anche per 
sovrascorrimento, da tennini della serie 
toscana, come le anidriti triassiche di 
Monte Malbe e la formazione mamoso­
arenacea cenozoica affiorante attorno al 
Trasimeno (in particolare a Castiglione 
del Lago), denominata Cervarola o Ma­
cigno del Chianti. 

I più antichi termini affioranti (Trias 
superiore), se si escludono gli anunassi 
di anidriti, sono rappresentati da Calcari 
neritici di bacino marino con acque di 
non grande profondità; segue il Calcare 
massiccio, tipicamente legato ad am­
bienti di scogliera e caratterizzato da 
scarsa stratificazione, e poi tutta la serie 
di Calcari stratificati, quali la Corniola, 
i Calcari diasprini ed il Rosso 
ammonitico, che rappresentano com­
plessivamente quasi tutto il Giurassico e 
che documentano le tormentate varia­
zioni paleogeografiche succedutesi nel­
la Tetide. 

Con la sedimentazione della 
Maiolica, calcare bianco microcristallino 
fittamente stratificato, si chiude il 
Giurassico ed inizia il Cretacico, che 
rappresenta nell'insieme un periodo di 
relativa tranquillità nell'evoluzione del 
bacino marino, documentato dalla de­
posizione di Mame a fucoidi e Scaglia. 

L'evoluzione paleogeografica, de­
terminata sempre più strettamente dal­
l'evoluzione geodinamica, tende poi ad 
una progressiva diminuzione delle pro­
fondità marine anche attraverso l'au­
mento di sedimenti clastici provenienti 
da vicine aree tettonizzate, cosi che il 
Cenozoico è contraddistinto da un im­
poverimento della frazione carbonatica, 
passando dalla Scaglia già eocenica alle 
Arenarie oligoceniche emioceniche, fino 
alle Argille del mare pliocenico 
attomiante la penisola italiana ormai 
emersa dove prima era il bacino tetideo. 

Sono queste le formazioni 
litologiche più diffuse dell'area 
cartografata e che caratterizzano i siste­
mi collinari compresi nel Foglio. 

I Depositi lacustri, sabbioso-con­
glomeratici e argillosi del Villafran­
chiano, caratterizzano lasedimentazione 
entro i grandi bacini continentali che 
all'inizio del Quaternario hanno profon­
damente determinato l'aspetto del ver­
sante tirrenico dell'Italia centrale. 
. Tali depositi sono molto diffusi 
nella zona occidentale del lago, nelle 
aree di media altezza che circondano 
l'abitato di Mugnano e nel settore sud­
orientale del Foglio, oltre il Fiume Caina 
(AMBROSETIl et alii, 1978). 

A questi depositi seguono le for­
mazioni recenti e attuali, che in parte 
coprono i sedimenti villafranchiani, co-

stituite da materiale alluvionale e Depo­
siti tluvio-lacustri dell'Glocene e del 
Pleistocene. 

In particolare esse contornano il 
lago e costituiscono gli al vei ed i terrazzi 
tluviali dei principali corsi d'acqua: 
Caina, Formanuova, Cestola, Maran­
zano, Moiano, Tresa, Pescia, ecc. 

Se la situazione esposta riguardan­
te l'area oggetto di rilevamento 
vegetazionale viene confrontata nel 
contesto regionale, si può notare che i 
termini geolitologici più antichi, 
mesozoici e cenozoici, affiorano solo in 
una limitata area allomo ai massicci 
perugini (Monte Malbee Monte Tezio), 
mentre tutto il resto dell' area è ricoperto 
da termini estremamente più recenti, 
con particolare riguardo alla copertura 
villafranchiana. 

Infine, si deve ricordare la conser­
vazione, sulle aree sOllunitali e poco 
aclivi del M . Malbe, di paleosuoli 
fersiallitici (Terre rosse) depositatisi 
nell' ultimo interglaciale e contraddistinti 
da intensi fenomeni di mineralizzazione 
e decalcificazione. 

CARATTERISTICHE CLIMATICHE 

Per l'analisi del clima che caratte­
rizza il territorio del Foglio Passignano, 
si è fatto riferimento alle stazioni mete­
reologiche di Monte del Lago (situata 
sulla sponda orientale del Lago Trasi­
meno) e di Perugia (I.S.A.) che si trova 
ad est del Foglio, poco al di fuori di esso. 

Questeduestazioni, situate in posi­
zione diametralmente opposta e distatiti 
in linea d'aria circa 20 km, dispongono 
di una serie completa di dati che riguar­
dano più di mezzo secolo. 

In particolare i valori qui analizzati 
sono le temperature degli anni 1926-
1980(tab.l)eleprecipitazionidall921 
al 1980 (tab. 2). 

Tali valori fino al 1970 sono stati 
desunti dalle pubblicazioni del MINISTERO 
DEI LAVORI PuBBLICI-SERVIZIO IDRO­
GRARCO (1955 e 1966), in parte elaborati 
nel contributo di PER ARI (1974), che 
tratta la situazione climatica generale in 
Umbria, e per gli anni 1971-1980 dagli 
"Annali Idrologici" del MINISTERO DEI 
LAVORI PuBBUCI-SERVIZIO IDROGRAFICO. 

È stato cosi possibile costruire i 
diagrammi pluviotermici di BAGNOULS e 
GAUSSEN (1953) riportati in fig. 3, utili 
per evidenziare l'andamento termico e 

.pluviometrico nel corso dell'anno e per 
interpretare le caratteristiche fitocli­
matiche dell'area studiata. 

Inoltre, con l'ausilio della "Carta 
della precipitazione media annua in Ita­
lia per il trentennio 1921-50" e della 
"Carta delle tempemture medie annue 
vere in Italia per il trentennio 1926-55" 
(edite dal MINISTERO DEI LAVORI PuBBU-

CI-SERVIZIO IOROGRARCO, negli anni 1955 
e 1966), è stato possibile stampare al 
margine del Foglio stesso la "Carta 
pluviotermica", in scala l: 250 000. 

Da un primo esame dei dati riporta­
ti nella tab. 1, si può notare come le 
caratteristiche termiche delle stazioni 
considerate, pur trovandosi distanti ed a 
quote diverse (Perugia, più vicina ai 
rilievi appenninici, a 493 m e Monte del 
Lago a 295 m) differiscono solo meno di 
un grado nei valori medi mensili ed 
annui. 

Da ciò si può dedurre che l'azione 
mitigatrice del lago (come è stato messo 
più volte in evidenza in ricerche specifi­
che sulle caratteristiche ambientali del 
Trasimeno) è molto limitata; la causa va 
ricercata: nella massa d' acq ua poco pro­
fonda, che si riscalda e si raffredda rapi­
damente e nella posizione del lago che, 
essendo aperto a tutti i venti, risente 
moltissimo delle incursioni di aria calda 
o fredda (PATELLA e PERARI, 1967; PER ARI, 
1974). 

Si può osservare inoltre, come le 
temperature medie variano nei mesi più 
caldi (luglio e agosto) da 22,7 a 23,6 °C 
ed in quelli più freddi (dicembre e feb­
braio) tra 4,4 e 5,6 cC, e come la tempe­
ratura media annua è compresa tra 13,2 
e 13,9 cC. 

Dall'esame dei dati relativi alle 
precipitazioni (tab. 2) emergono an­
nualmente valori medi non troppo ele­
vati, compresi tra 734 e 869 mm e valori 
medi mensili che differiscono solo di 
pochi mm tra le due stazioni considera­
te. 

Inoltre, il massimo della piovosità 
nel corso dell' anno si registra da ottobre 
a novembre con 89 e 94 mm per la 
stazione di Monte del Lago e 100-105 
mm per quella di Perugia; seguono poi i 
mesi di marzo, aprile, maggio con valori 
di circa 60 mm per Monte del Lago ed i 
mesi da dicembre a maggio dove le 
precipitazioni medie mensili si manten­
gono pressoché costanti attomo ai 70 
mm per la stazione di Perugia. 

Nei mesi estivi (luglio e agosto) si 
riscontrano valori minimi di 2940 mm 
per Monte del Lago e di 38-56 mm per 
Perugia. 

Dall'esame della "Carta pluvio­
termica", invece, si evince come la isoieta 
di 800 mm separa l'area di minore 
piovosità, che comprende il lago, parte 
del territorio ad esso circostante ed un 
piccolo settore meridionale del Foglio, 
dall'area sottoposta alle maggiori preci­
pitazioni, corrispondente ai rilievi 
collinari che circondano il lago, in modo 
particolare quelli di Piegaro e Panicale 
interessati dalla isoieta 1000 mm. 

I valori delle precipitazioni e la 
distribuzione della piovosità sono in 
stretto rapporto con i venti tirrenici che 
arrivano abbastanza facilmente al terri-
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Tab. 1 - Temperature medie mensili ed annue (1926-1980). 

Stazione Alt. m G F M A M G L A S O N D Anno 

Perugia (LS.A). 493 4,4 5,5 8,0 11,4 15,5 19,8 22,7 22,6 19,3 14,1 9,4 5,6 13,2 

Monte del Lago 295 4,4 5,6 8,4 12,5 16,6 19,7 23,6 23,6 20,3 15,1 10,0 6,0 13,9 

Tab. 2 - Precipitazioni medie mensili ed annue (1921-1980). 

Stazione Alt. m 

Perugia (LS.A). 493 

Monte del Lago 295 

T PERUGIA LS.A. (493 m) 

(1921-1980) 

G F 

67 70 

52 57 

13,2°C 

M A M 

69 74 70 

61 62 63 

869 mm p 

G L A S 

59 38 56 84 

51 29 40 67 

T MONTE DEL LAGO (295 m) 

(1921-1980) 

40 
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89 94 68 734 

13,9°C 734mm p 
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Fig. 3 - Diagrammi pluviotermici. 

torio Trasimeno non essendo ostacol:lti 
dai bassi rilievi subappenninici, mentre 
quelli adriatici più umidi, trovando la 
barriera appenninica, inl1uiscono solo 
in scarsa misura sulla piovosità. 

In detìniliva, dall'esame dei dali 
termici e pluviometrici, appare ben evi­
dente come nell'area studiata in cOlTi­
spondenza dei mesi estivi, a minore 
piovosità, si riscontrano le temperature 
più elevate. 

Ciò, come è stato evidenziato an­
che da PEDROTTI (1982 b), è ben 
visualizzato nei diagrammi pluviotennici 
(tig. 3), dove le curve tenniche e quelle 
della piovosità si intersecano indicando 

così un periodo di aridità estiva, tipico 
del clima mediterraneo. 

In pru1icolare, mentre per Monte 
del Lago, e quindi per il territorio del 
Trasimeno, il periodo di aridità è piutto­
sto lungo, dalla metà di giugno alla metà 
di agosto, per Perugia e dilltomi, e quin­
di per il telTitorio ad oriente del lago, la 
siccità dura appena un mese. 

METODOLOGIA 

La carta della vegetazione naturale 
attuale o vegetazione reale del Foglio 
Passignano sul Trasimeno è stata realiz-

zata applicando gli stessi metodi di lile­
vamento vegetazionali e cartografici che 
hanno permesso la stllinpa dei Fogli, in 
scala 1: 50000, elencati nella premessa; 
in particolare le fasi essenziali si posso­
no così riassumere: 

1 - riconoscimento e rilevamento sul 
terreno dei tipi vegetazionali attra­
verso lo studio fitosociologico; 

2 - analisi di foto aeree ed ortofotocarte 
per l'individuazione e la delimita­
zione, con riporto sulla carta 
topogratica di base, dei fotolimiti; 

3 - veritica e confronto sul terreno tra i 
tipi vegetazionali selezionati ed i 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 



BRAUN-BLANQUETIA, val. lO, 1993 

fotolimiti; 
4 - individuazione sul terreno dei limiti 

vegetazionali non leggibili sulle foto 
aeree e loro riporto sulla carta 
topografica di base; 

5 - rappresentazione cartografica dei 
tipi vegetazionali in scala 1: 50 000. 

Per la tipizzazione della vegetazio­
ne si è operato secondo la metodologia 
della Scuola Sigmatista di BRAUN­
BLANQUET (1964), eseguendo, a partire 
dagli inizi degli anni '70, numerosi rilie­
vi titosociologici cbe banno permesso 
l'individuazione di varie associazioni 
vegetali ed il loro inquadramento 
sinsistematico. 

Dove non è stato possibile arrivare 
alla definizione dell' associazione vege­
tale si è fatto riferimento alle unità siste­
maticbe superiori: alleanza, ordine e 
classe. 

Nei casi particolari, come in pre­
senza di comunità vegetali molto 
antropizzate o impiantate dall'uomo, si 
è invece fallO uso deltennine "Aggrup­
pamento". In questa fase si è poi tenuto 
conto dei lavori fitosociologici esistenti 
per questa zona e dei contributi riguar­
danti associazioni vegetali sviluppate in 
ambienti simili dell'Umbria. 

Per la seconda fase, incentrata sulla 
fotoin terpretazione e sulla delimi tazione 
delle 1itocenosi individuate attraverso 
lo studio fitosociologico, ci si è avvalsi 
della copertura aero fotogrammetrica 
della REGIONE DELL'UMBRIA ed in parti­
colare dei fotogrammi a colori, ripresi 
con il volo del 1977, in scala 1: 13 000, 
e delle ortofotocarte, realizzate dalla 
stessa Regione negli anni 1980-1983, in 
scala 1: lO 000. 

Come base topografica per il ripor­
to dei suddetti limiti, al posto delle Ta­
volette I.G.M.! ., si è fatto uso della "Cruta 
delle superfici boscate" (in particolare 
sono stati utilizzati i Quadranti I, II, III e 
IV del Foglio 122), in scala 1: 25 000, 
della REGIONE DELL'UMBRIA, percbé in 
essa sono contenuti i limiti dei boschi, 
dei pascoli, dei seminati vi, delle colture 
arboree specializzate e dei rimboschi­
menti, desunti dalle ortofotocarte me­
diante un processo di fotointerpretazione 
e di riduzione fotomeccrulica LUPI e 
ORSOMANDO,1988). 

La suddetta carta, inoltre, poiché 
derivata dalla mosaicatura delle Tavo­
lette I.G.M.I. (aggiornate dalla REGIONE 
DELL'UMBRIA in parte con restituzione 
cartografica d:'Ùla ripresa aerea generale 
in scala 1: 33 000 del 1977 ed in parte 
tranlite derivazione dalle ortofotocarta) 
è stata particolannente utile e preziosa 
durante il rilevrunento sul terreno sia per 
il controllo tra i tipi vegetazionali ed i 
fotolimiti (fase terza), sia per 
l'individuazione ed il riporto dei limiti 
vegetazionali non evidenziabili con le 

fotografie aeree o con le ortofotocarte 
(fase tjulli1a) ma solo attraverso l'analisi 
fitosociologica (come ad esempio i limi­
ti di contallo tra le diverse cenosi a 
caducifoglie, tra comunità vegetali sem­
preverdi e caducifoglie, tra le associa­
zioni elofitiche del Lago Trasimeno, 
ecc.). 

Queste ultime fasi hrumo richiesto 
continue escw·sioni che sono state parti­
colarmente nwnerose negli rumi 1975-
1977 e 1982-1985. 

Al termine dei lavori di rilevrunen­
to cartografico di crunpagna si è poi 
passati all'ultima fase, quella relativa 
alla riduzione fotografica dei limiti 
vegetazionali dalla scala 1: 25 000 a 
quella l : 50 000 della pubblicazione 
della cruta. 

I limiti ridotti sono stati cosltrasfe­
riti sulla carta topografica di base, in 
scala l: 50 000, ricavata rulch'essa per 
riduzione fotomeccanica delle Tavolet­
teLG.M.L (Fo.122:TuorosuITrasimeno 
IV SO, Passignano sul Trasimeno IV 
SE, Castel Rigone I SO, Castiglione del 
Lago III NO, S. Feliciano III NE, 
Magione II NO, Perugia II NE, Paciano 
III SO, Panicale III SE, Agello Il SO; FO. 
130: Città della Pieve IV NO, Piegaro 
IV NE e Cerqueto I NO), aggiornate 
dalla REGIONE DELL'UMBRIA all'anno 
1977 e mosaicate e ritagliate in modo da 
ricoprire la quadratura del Foglio n. 310 
della Carta d'Italia l: 50 000 del­
l'LG.M.L, denominato "Passignano sul 
Trasimeno". 

Successivrunente i tipi vegetazio­
nali rilevati sul terreno sono stati rappre­
sentati sulla carta topografica di base 
mediante colori diversi e secondo le 
serie di appartenenza. 

La serie, secondo OZENDA (1964), è 
definita come "l'insieme di un climax, 
degli aggruppamenti che portrulO ad esso 
per evoluzione progressiva e di quelli 
che ne derivano per degradazione". 

In sostanza, ogni serie si distingue 
cromaticrunente per un colore specifico 
che però nel suo runbito vru·ia di tonalità: 
colore pieno per rappresentare la vege­
tazione climax o la più prossima tra 
quelle attualmente rilevabili allo stadio 
climax e colore via via sempre più chia­
ro per indicare le formazioni più distanti 
(e meno stabili) dai climax. 

In definitiva, le associazioni vege­
tali e gli aggruppamenti appartenenti 
alla stessa serie presentrulo lo stesso 
colore che differisce solo nella tonalità. 

Con questo metodo, basato sulle 
serie, si è cercato di completare la carta 
della vegetazione naturale attuale di tipo 
titosociologico con le informazioni ri­
guardrulti i rapporti dinrunici esistenti 
tra le singole fitocenosi. 

Infine, le associazioni vegetali, che 
per motivi di scala non sono state rap­
presentate graficrunente sulla carta della 

vegetazione (ad esempio diverse fito­
cenosi idrofitiche ed elotitiche a distri­
buzione puntiforme), come pure le sta­
zioni riguardanti le specie vegetali di 
notevole interesse fitogeografico, sono 
state contraddistinte mediante apposita 
simbologia. 

La carta della vegetazione inoltre, 
al fine di fornire informazioni utili per la 
lettura delle diverse fitocenosi in parti­
colare e dell'runbiente cartografato in 
generale, riporta (al margine sinistro) 
cinque carte in scala 1: 250 000, e cioè: 

1 - Carta ipsometrica; 
2 - Carta geolitologica; 
3 - Carta pluviotennica; 
4 - Carta della vegetazione potenziale; 
5 - Carta delle aree di interesse geo-

botanico, 

di cui le prime tre riguardano gli aspetti 
ambientali abiotici; la quarta la vegeta­
zione potenziale, cioè quella che si for­
merebbe se il clima rimanesse costante e 
l'uomo cessasse ogni tipo di interferen­
za; la quinta le aree che nel territorio 
cartografato meritano di essere protette 
con forme di gestione di verse secondo la 
loro vocazione naturalistica. 

PIANI AL TITUDINALI E SERIE DI 
VEGETAZIONE 

Il territorio del Foglio Passignano 
sul Trasimeno data la modesta altitudine 
dei rilievi rientra soltanto nel piano 
collinare. Infatti, le quote più basse si 
riscontrano nelle aree pianeggianti ed 
oscillano attorno ai 250 m, le più elevate 
si aggirano tra 400 e 600 m, mentre la 
massima altitudine è data dai 652 m 
della cima del Monte Malbe. 

Come già ricordato, per la rappre­
sentazione dei tipi vegetazionali rilevati 
si è seguito il criterio delle serie di vege­
tazione, concetto da considerarsi in 
sinonimia con le definizioni di sinasso­
ciazione e di sigmetum date da RIv AS­
MARTINEZ et alii (1984). 

Più in particolare, nel territorio 
cartografato, sono stati riconosciuti i 
seguenti sigmeti: 

- Serie dei boschi submediterranei di 
leccio (Quercus ilex); 

- Serie dei boschi caducifogli termofili 
di roverella (Quercus pubescens); 

- Serie dei boschi caducifogli mesofili 
di cerro (Quercus cerris); 

- Serie dei boschi caducifogli acidofili 
di rovere (Quercus petraea); 

- Serie dei boschi caducifogli di carpino 
nero (Ostrya carpinifolia); 

- Serie dei boschi igrofili di ontano 
nero (A.lnus glutinosa) e di salice 
bianco (Salix alba); 

-. Serie delle elofite ripariali; 
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- Serie delle idrofite sommerse e na­
tanti. 

Sono stali poi carlografali: 

- Boschi di castagno; 
- Rimboschimenti di conifere; 
- Pioppeti; 
- Oliveti; 
- Vigneti, 

non collocati sulla carta all' inlerno delle 
serie sopra elencate. 

Inoltre, nella descrizione di alcune 
serie sono state citale associazioni 
pascoli ve o di mantello, le quali pur 
avendo nell' area cartografata una distri­
buzione mollo limitata, sono utili e si­
gnificative, come si può osservare in 
alcuni degli schemi riportati nelle figure 
del testo, ai tini dei collegamenti dina­
mici tra gli stadi appartenenti alle serie 
interessate. 

SERIE DEI BOSCHI SUBMEDI­
TERRANEI DI LECCIO (QUERCUS 
ILEX) 

I boschi di Quercus ilex distribuiti 
ncltcn'ilorio del Foglio Passignano sul 
Trasimeno inleressano principalmente i 
su bstrati arenacei, dove rappresentano il 
climax di una serie (fig. 4) che compren­
de i seguenti stadi: 

- bosco di Quercus ilex (Orno­
Quercetum ilicis); 

- macchia bassa a Cistus incanus, 
Cistus salvifolius, Erica arborea, 
Erica scoparia e Juniperus 
oxycedrus( Cisto-Ericion), delle aree 
degradate ed incendiate; 

- pascolo xerofilo a Brachypodium 
rupestre e Bromus erectus 
(Xerobromion); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Cheno­
podietea) ed oliveti. 

I boschi di leccio, oltre ad interes­
sare le Isole Polvese, Maggiore e Mino­
re del Lago Trasimeno, ricoprono anche 
i versanti più caldi dei rilievi basso­
collinari che circonùanoa sud-est(Monte 
Penna e Monte Melino) ed a sud (Monte 
Marzolana, Castello di Montalera, Monte 
Pausillo) il lago. 

Floristicamente si caratterizzano 
per la presenza di entità mediterranee 
come Phillyrea media, Viburnum tinus, 
Erica arborea, Rubia peregrina, 
Clematis reCla, Carex distachya, 
Asplenium onopteris e Cyclamen 
neapolitanum, alle quali si associano 
specie della classe Querco-Fagetea 
come Fraxinus ornus, Quercus 
pubescens, Sorbus domestica, Coroni/la 

ORSOMANDO E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 

emerus, Luzula forsteri, Melittis 
lIIelissophy/lulIl e Brac:hypodiutIl 
sylvatic:u/Il. 

Fitosociologicamente sono riferi­
bili all'associazione Orno-Quercetum 
ili cis, la 4ua1C sui terreni più acidi1icati 
(Ca~tello di Montalera,Monti MarLolana 
e Pausillo) è presente con una variante 
contraddistinta dalla diffusione di 
Quercus cerris, Malus fiorentina e 
Teucrium siculum (ORSOMANDO e 
CATORCI, 1990). 

Generalmente sono governati a 
ceduo matrici nato nelle aree ombrose, 
mentre in quelle più soleggiate, soprat­
tutto se incendiate o ceduate, assumono 
fre4uentemente l'aspello di una mac­
chia meditelTanea bassa e si contrad­
distinguono lisionomicamente poiché il 
ruolo dominanle non è più svolLo dal 
leccio ma da entità arbustive come 
Arbutus unedo, Phillyrea media ed 
Erica arborea. Boschi di allo fusto si 
conservano solo su piccolissime super­
fici (Bosco di S. Leonardo dell'Isola 
Polvese ed alcuni versanti del Castello 
di Montalera). 

A queste formazioni forestali di 
sclerolille sempreverdi si collegano di­
namicamente le macchie basse del Cisto­
Ericion, composte prevalentemente da 
Cistus salvifolius, Cistus incanus, Erica 
arborea ed Erica scoparia, mentre Rosa 
sempervirens, Phillyrea media, Vibur­
num tinus e Juniperus oxycedrus pre­
sentano una fre4uenza minore. 

Spesso tali arbusti sono circondati 
dadiverse specie erbacee, tra cui Bromus 
erectus, Briza IIUUÙ/Ul. Psoralea bitu­
minosa. Trifol i umste llatum, Anthericum 
liliago. Anacamptis pyramidalis. Scilla 
autunnalis e Romulea bulbocodium. 

Nel telTitorio compreso nel Foglio, 
le fonnazioni di bassi arbusti più estese, 
situate nelle località di Castello di 
Montalera e Poggio Pagini, sono con­
nesse a forti disboscamenti o ad incendi, 
mentre altrove sono limitate a sottili 
strisce che formano il mantello della 
lecceta. 

Le cenosi erbacee appartenenti a 
questa serie, particolarmente diffuse sui 
Monti Marzolana e Pausillo, derivano 
dall' abbandono dei campi e si in4 uadra­
no nella alleanza Xerobromion. 

Esse si distinguono per la presenza 
di Bromus erec:tus e di Brachypodium 
rupestre (poco diffuso), ai quali si asso­
ciano numerose entità termotile come 
Avena barbata. Briza lIuuinUl, Bromus 
nwllis, Aegilops geniculata, Cynosurus 
echinatus, M elilotus neapolitanus, 
Hypochoeris achyrophorus, Trifolium 
stellatum, LathyrusclY1l1.enum, Serapias 
vomeracea e Hymenocarpus circinruuus, 
che nell' insieme originano una cotica 
erbosa estremllinente aperta lliIche nelle 
aree poco acclivi. 

Sui substrati arenacei, inoltre, su-

gli espluvirocciosi più acclivi ed esposti 
a sud, è presente, con distribuzione limi­
tatae frammentruia (Isola Minore, Mon­
ti Marwlana e Pausillo),l'associazione 
forestale Viburno-Quercetum ilicis, che 
si caratterizza per l'assenza di 
caducifoglie, oltre che per la notevole 
diffusione di specie molto termotile 
come Pistacia terebinthus. Pistacia 
lentiscus, Arbutus unedo. Rhamnus 
alaternus e Smilax aspera; si tratta di 
una vegetazione che forma una serie 
distinta dalla precedente. 

Nel Foglio inoltre, boschi di 
Quercus ilex ricoprono anche parte del 
complesso alto-collinare del Monte 
Malbe, che si differenzia dal resto del 
telTitorio per essere composto da forma­
zioni calcaree mesozoiche. 

Su tale rilievo montuoso i boschi di 
leccio (fig. 5) sono in larga parte riferibili 
all' associazione Orno-Quercetum ilicis 
e ricoprono tutti i versanti esposti a sud, 
est ed ovest ad esclusione di piccole 
radure pascoli ve aride a prevalenza di 
Bromus erectus (sviluppate soprattutto 
su costoni rocciosi), inquadrabili nella 
alleanza del Crepido lacerae-Phleion 
ambigui, e di alcune aree agricole con 
vegetazione infestante delle classi 
Chenopodietea e Secalinetea. 

Sempre sul Monte Malbe, in limi­
tate aree (impluvi e pendici rivolte a 
nord) i boschi di leccio sono inoltre 
attribuibili all'associazione Cepha­
lanthero-Quercetum ilicis, che si carat­
terizza per l'estrema riduzione delle 
specie dei Quercetalia ilicis e, di contro, 
per la forte presenza di quelle degli 
ordini Quercetalia pubescenti-petraeae 
e, in minor misura, Fagetalia. 

In definitiva, nel tenitorio relativo 
al Foglio Passignano sul Trasimeno sono 
presenti le seguenti serie di boschi 
submediterranei di leccio: 

- serie su substrati arenacei con l'asso­
ciazione Orno-Quercetum ilicis 
come stadio climax, a larga diffusio­
ne nell'area del bacino idrografico 
del Trasimeno; 

- serie, su substrati arenacei, con l'as­
sociazione climax Viburno-Quer­
cetum ilicis, presente solo in poche 
località molto soleggiate; 

- serie su substrati calcarei con climax 
rappresentato dalI' Orno-Quercetum 
ilicis, che interessa quasi per intero 
le pendici più soleggiate del Monte 
Malbe; 

- serie, su substrati calcarei, riferita al 
Cephalanthero-Quercetumilicis, che 
riguarda solo parte dei verSllilli set­
tentrionali del Monte Malbe. 

Sulla carta vegetazionale per la 
vasta estensione deii' Orno-Quercetum 
licis e la puntifonne distribuzione del 
Viburno-Quercetum ilicis e del Cepha­
lanthero-Quercetum ilicis i boschi di 
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BRAUN-BLANQUETIA, voI. lO, 1993 

1 2 3 

Fig. 4 - Serie del leccio (Quercus ilex) su substrati arenacei. 

l - Bosco di Quercus ilex: 

- con Fraxinus ornus e Quercus pubescens (Orno-Quercetu/ll ilicis); 

- con Quercus cerris (Orno-Quercetum ilicis varo a Quercll.!' cerri.I'). 

2 - Macchia bassa a Cistus incanus, Cistus salvifolius, Erica arborea, Erica scoparia e 
Juniperus oxycedrus (Cisto-Ericion), delle aree degradate ed incendiate, 

3 - Pascolo xerofilo a Brachypodium rupestre e Brollllls erectus (Xerobrolllion) . 

4 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Secalinetea e Chenopodietea) ed oliveti. 

1 2 

Fig, 5 - Serie del leccio (Quercus ilex) su substrati calcarei. 

l - Bosco di Quercu.!' ilex con presenza di caducifoglie (Orno-QlIercetwll ilicis). 

2 - Pascolo arido a Bromus erectus (Crepido lacerae-Phleion alllbigui). 

3 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Secalinetea e Chenopodietea) ed oliveti, 
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leccio sono rappresentati con un solo 
colore e riferiti allaalleanzadel Quercion 
ilicis. 

SERIE DEI BOSCHI CADUCIFOGLI 
TERMOF~I DI ROVERELLA 
(QUERCUSPUBESCEN~ 

Questa serie interessa soprattutto i 
versanti meridionali dei rilievi posti a 
nord e ad est del Lago Trasimeno e, 
come si può osservare in fig . 6, com­
prende: 

- bosco di Quercus pubescens 
(Quercetalia pubescenti-petraeae); 

- macchia bassa a Cistus incanus, 
Cistus salvifolius, Erica arborea, 
Erica scoparia e Juniperus oxy­
cedrus (Cisto- Ericion), delle aree 
degradate ed incendiate; 

- pascolo xerofilo a Brachypodium 
rupestre e Bromus erectus 
(Xerobromion); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Che no­
podietea), vigneti ed oliveti. 

Le cenosi forestali a Quercus 
pubescens caratterizzano, in particola­
re, il paesaggio vegetale dei rilievi 
arenacei posti tra Passignano sul 
Trasimeno, Monte del Lago e Magione; 
inoltre, si rin vengono nelle aree mamoso­
arenacee situate attomo a S. Martino dei 
Colli e alle falde del Monte Malbe. 

In queste formazioni alla roverella 
dominante si associano Fraxinus omus, 
Sorbus domestica, Sorbus torminalis, 
Acer 1I1onspessulanulll e, tra gli arbusti, 
Erica arborea, Erica scoparia, 
Crataegus monogyna, Comus mas, 
Asparagus acutifolius, Rubia peregrina 
e Juniperus oxycedrus. 

Tra le erbe sono molto diffusi 
Brachypodium rupestre, Cruciara gla­
bra, Viola alba ssp. dehnhardtii, Teu­
crium siculu1l1 e Festuca heterophylla. 

Nel territorio del Foglio i querceti 
di roverella si presentano generalmente 
in formazioni cedue per lo più degradate 
e con copertura arborea, arbustiva ed 
erbacea molto bassa, tanto che nel terre­
no, povero di humus, affiorano quasi 
sempre le formazioni litologiche 
sottostanti. 

Solo in alcuni versanti lo strato 
arboreo si presenta abbastanza compat­
to e formato da roverelle di età superiore 
ai cinquant' anni. 

Da rilevare poi che in questi ultimi 
due decenni lo stato di salute dei q uerce ti 
di roverella è di ven u to ancora più preca­
rio a causa degli imponenti attacchi del 
bruco bombice dispari (Lymantria 
dispar), il quale durante il periodo esti­
vo di più anni altemi ha defogliato com­
pletamente tali boschi. 

ORSOMANDO E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 

AI mru·gine dei boschi di roverella, 
a formare il mantello o, nelle aree ab­
bruldonate ad essi adiacenti, si sviluppa­
no bassi arbusteti termofili a cisti (Cistus 
incanus e Cistus salvifolius) ed eriche 
(Erica arborea e Erica scoparia), attri­
buiti alla allerulza Cisto-Ericion, dove, a 
differenza delle rulaloghe cenosi svilup­
pate nell' ru·ea potenziale del leccio, sono 
meno diffusi gli arbusti mediterranei, 
mentre acquistano una maggiore impor­
tanza Coronilla elllerus, Genista 
tinctoria, Cytisus scoparius, Rosa 
rubiginosa e Genisragermanica.Queste 
cenosi, data la loro franunentarietà. non 
sono state rappresentate sulla carta della 
vegetazione. 

Le radure e le aree non coltivate 
adiacenti alle suddette cenosi forestali 
ed arbustive sono invece ricoperte da 
pascoli xerofili, inquadrabili nello 
Xerobrolllion, molto simili a quelli ap­
pru·tenenti alla serie del leccio, rispetto 
ai quali, tuttavia, è maggiore la copertu­
radi Brachypodium rupestre eminore la 
diffusione delle specie della classe 
Thero-Brachypodietea. 

SERIE DEI BOSCHI CADUCIFOGLI 
MESOFILI DI CERRO (QUERCUS 
CERRIS) 

È la serie più diffusa del territorio 
crulografato ed interessa soprattutto le 
aree collinari nord-orientali e quelle 
cen tro-meridionali. 

Essa, come riportato in fig. 7, com­
prende: 

- bosco di Quercus cerris o misto con 
Quercus pubescens (Quercetalia 
pubescenti-petraeae); 

- ru·busteto a Pteridium aquilinum e 
Cytisus scoparius (Pteridio­
Sarothamnetulll); 

- mrullello a Cistus incanus, Cistus 
salvifolius, Erica arborea ed Erica 
scoparia (Cisto incani-Ericetulll 
scopariae); 

- pascolo xerofilo a Brachypodium 
rupestre e Bro1l1us erectus 
(Xerobromion); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Chenopo­
dietea). 

Dal punto di vista strutturale, flori­
stico ed ecologico i boschi di Quercus 
cerris non sono affatto omogenei. 

La loro ru·ea di distribuzione com­
prende infatti substrati arenacei, 
marnoso-arenacei, sabbioso-argillosi e, 
sul Monte Malbe, paleosuoli fersiallitici 
fortemente decalcificati (TerTe rosse). 

Inoltre, essi ri vestono le pendici 
semi pianeggianti, i versrulti fortemente 
acclivi, gli impluvi e gli espluvi indiffe­
rentemente o quasi al tipo di esposizio-

ne. 
Ciò, unitamente al grado di interfe­

renza antropica, si riflette sulle caratte­
ristiche ecologiche di questi boschi, che 
presentano almeno tre aspetti: uno 
marcatrunente mesofilo, uno subme­
sotilo ed uno fortemente termofilo. 

Le cerrete mesoflle sono general­
mente govemate a fustaia ed oltre a 
Quercus cerris, dominante, vi si rinven­
gono Carpinus betulus, Castaneasativa 
e Quercus petraea (Monte Malbe), tra 
gli alberi; Sorbus torminalis, Acer cam­
pestre, Crataegus oxyacantha, Ilex 
aquifolium e Rosa arvensis, tra gli ar­
busti; Carex pallescens, Carex sylvatica, 
Hypericum androsaemulll, Sanicula 
europaea, Primula vulgaris, Festuca 
heterophylla, Pulmonaria vallarsae, 
Listera ovata, Platanthera bifolia e 
Vinca minor (Monte Malbe), tra le erbe. 

Le cenosi submesotile si caratte­
rizzano soprattutto per: una cospicua 
diffusione di Quercus pubescens (che 
talora diventa codominante); un più nu­
trito contingente di specieru·bustive come 
Comus sanguinea, Coronilla emerus, 
Rosa gallica, Erica arborea, Juniperus 
oxycedrus, Crataegus 1I1onogyna e 
Malus fiorentina ; la scomparsa delle 
specie erbacee più mesoliIe e l' afferma­
zione di entità come SYlllphytum 
tuberosum, Serratula tinctoria, Carex 
fiacca, Teucrium siculum, Betonica 
officinalis, Cephalanthera rubra e 
Brachypodium rupestre, che nelle for­
mazioni più aperte forma estesi 
popolamenti . 

Le formazioni a cerro più termofile 
si distinguono invece per la penetrazione 
nel sottobosco, oltre che di Erica 
arborea, Erica scoparia e Calluna 
vulgaris, anche di alcune entità 
floristiche del Quercion ilicis come: 
Arbutus unedo, Vibumum tinus, Ruscus 
aculeatus, Asparagusacutifolius, Rubia 
peregrina e Carex distachya. 

Si tratta di fitocenosi, che segnano 
la transizione tra i boschi di caducifoglie 
submediterranee e le formazioni di 
sclerofille sempreverdi più mesofile, 
inquadrate nell'associazione Erico 
scopariae-Quercetum cerris da BIONDI, 

ORSOMANDO, BALDONI, CATORCI (1992). 
Diversi tra loro sono anche gli 

arbusteti ed i mantelli dinamicrunente 
legati ai boschi di cerro. 

Attomo alle cenosi più mesoflle è 
infatti presente un arbusteto a Pte ridium 
aquilinu1l1 e Cytisus scoparius, dell'as­
sociazione Pteridio-Sarothamnetum, 
dove si rinvengono anche Calluna 
vulgaris, Rubus ulmifolius, Lonicera 
caprifolium, Ligustrum vulgare, Erica 
arborea e Sorbus domestica. 

Le cerrete submesofile e termofile 
si caratterizzano invece per la presenza 
di un mantello a cisti (Cistus incanus e 
Cistus salvifolius) ed eriche (Erica 
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BRAUN-BLANQUETIA, vol. lO, 1993 

1 2 3 

Fig. 6 - Serie della roverella (Quercus pubescens) su substrali arenacei, marnoso-arenacci e detritici . 

l - Bosco di Quercus pubescens (Quercetalia pubescenti-petraeae). 

2 - Macchia bassa a Cistus incanus, Cistus salvifolius, Erica arborea, Erica scoparia e 
Juniperus o:tycedrus (Cisto-Ericion), delle aree degradate ed incendiate. 

3 - Pascolo xerofilo Brachypodium rupestre e Brolllus erectus (Xerobru/lliofl). 

4 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Secalinetea e Chenopodietea), vigneti ed oliveti. 

-- ",' 

1 2 3 4 

Fig. 7 - Serie del cerro (Quercus cerris) su substrati arenacei e con paleosuoli fersiallitici . 

l - Bosco di Quercus cerris: 

- mesofilo, con Cmpinus betulus, dei versanti esposti a nord (QlIercetalia pebescenti-petraeae); 

4 

- submesofilo, con Quercus pubescens, dei versanti esposti ad est ed ovest (Qllercetalia pubescenti-petraeae); 

- termofilo dei versanti esposti a sud (Erico scopariae-Qllercetll/ll cerris). 

2 - A.rbusteto e mantello: 
- a Pteridiulll aquilinum e Cytisus scoparills (Pteridio-Sarot/w/IInelllm); 
- a Cistus incanus, Cistus salvifolius, Erica arborea ed Erica scoparia (Cisto incani-Ericetum scopariae). 

3 - Pascolo xerofilo a Brachypodiu/ll rupestre e Bro/llus erectus (Xerobro/llion). 

4 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Secalinetea e Chenopodietea). 
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arborea ed Erica scoparia), inquadrato 
nell'associazione Cisto incani-Ericetum 
scopariae (BIONDI, ORSOMANDO, 
BAlliONI, CATORCI, 1992), in cui sono 
diffuse anche Calluna vulgaris, 
Juniperus oxycedrus, Phillyrea media, 
Dorycnium hirsutum e Teucrium 
chanUledrys e, al margine delle cerrete 
dell' Erico scopariae-Quercetumcerris, 
Arbutus unedo, Rosa sempervirens e 
Asparagus acutifolius. 

Le cenosi erbacee appartenenti a 
tale serie sono date, infine, da pascoli a 
Brachypodium rupestre e Bromus 
erectus con Luzula campestris, Lotus 
corniculatus, Carex fiacca, Carex 
caryophyllea, Dactylis g lome rata, 
Anthoxanthum odoratum, Anacamptis 
pyramida/is e Lathyrus c/ymenum, che 
rientrano nell' alleanza Xerobromion pur 
se evidenziano una certa affinità con le 
cenosi più mesofile appartenenti al" 
Mesobromion. 

SERIE DEI BOSCHI CADUCIFOGLI 
ACIDOFILI DI ROVERE (QUERCUS 
PETRAEA) 

Questa serie di vegetazione occupa 
parte delle pianure occidentali e meri­
dionali, che circondano il Lago 
Trasimeno, e le prime pendici collinari, 
a lieve pendenza, situate a sud e ad ovest 
del territorio cartografato. 

Essa, come schematizzato in fig. 8, 
comprende: 

- bosco acido filo di Quercus petraea e 
Quercus cerris (Hieracio racemosi­
Quercetum petraeae); 

- brughiera a Calluna vulgaris 
(DantJwnio-Callunetum e Tuberario 
lignosae-Callunetum); 

- vegetazione degli stagni primaverili 
( Serapio-Isoetetum histricis); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Chenopo-
dietea). " 

I boschi acido fili sono attualmente 
costituiti da una grande prevalenza di 
Quercus cerris e Quercus pubescens, da 
esemplari isolati di Quercus petraea ed 
in alcune località (come nei dintorni ili 
Pieve Caina e S. Biagio della Valle) ili 
Quercus frainetto, che talora è specie 
molto abbondante. 

Tali boschi, per quanto riguarda la 
composizione floristica, corrispondono 
all'associazione Hieracio racemosi­
Quercetumpetraeae, descritta in Umbria 
per la pianura di Gubbio da PEDRorn, 
BALLEW e BIONDI (1982), che rientra 
nella alleanza Quercion robori-petraeae. 

Tra le specie più signiticative ed 
abbastanza frequenti si ricordano: 
Hypericum androsaemum, Erica sco­
paria, Calluna vulgaris, Hieracium ra-

ORSOMANDO E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 

cenwsum, Succisa pratensis, Serratula 
tinctoria, VeronicaoJjicinalis, Potentilla 
erecta e Solidago virgaurea. 

Nel territorio cartografato questi 
boschi acidolili sono diffusi in tre loca­
lità: nelle pianure situate ad ovest e 
nord-ovest dell'antico abitato di Casti­
glione del Lago; sui rilievi semipia­
neggianti posti asuddelLago Trasimeno, 
in prossimità di Pani carola; su alcune 
colline, che circondano gli abitati ili 
Mugnano, Monte Petriolo e S. Biagio 
della Valle, situate, lontano òal1ago, nel 
settore sud-est del Foglio. 

Dal punto di vista geolitologico 
le aree pianeggianti sono prevalente­
mente formate da depositi lacustri, in 
maggior parte conglomerati sabbiosi con 
alcuni strati di argilla, attribuiti al 
Villafranchiano ed in minor misura da 
depositi tluvio-lacustri, sabbiosi e 
ciottolosi, del Pleistocene e da alluvioni 
dell'Olocene, che arrivano fino ai borili 
del lago (LIPPI BONCAMPI, 1946; 
COMPAGNONI e VALLEITA, 1980). 

In tali aree sono presenti suoli bru­
niesuoli bruni lisciviati (MANCINI, 1966), 
che determinano l'insediamento della 
vegetazione del Quercion robori­
petraeae. 

Condizioni litologiche abbastanza 
simili si verificano nella zona semi­
pianeggiante di Panicarola e lungo le 
prime pendici collinari di Mugnano, 
Monte Petriolo e S. Biagio della Valle. 

In queste località i boschi cadu­
cifogli acidomi presentano una struttura 
arborea in parte chiusa, con querce ab­
bastanzatitte trattate a ceduo matricinato, 
ed in parte aperta con matricine isolate 
di grosse dimensioni, che non ricoprono 
però completmnente la sottostante ve­
getazione m'bustiva ed erbacea. 

Lembi a fustaia ricoprono solo pic­
cole aree depresse e vallecole umide con 
versanti leggermente inclinati. 

Nelle aree pianeggianti, la conti­
nuità di tali boschi è interrotta, oltre che 
dai campi coltivati, anche dalla presenza 
di conifere impiantate in rimboschimenti 
o sparse come rinfollimenti. 

Tuttavia va sottolineato il loro 
grande interesse t1011StiCO e fitosocio­
logico, oltre che paesaggistico, poiché 
tali fonnazioni forestali in Umbria, come 
già accennato, sono presenti solo nella 
conca eugubina oltre che al Trasimeno. 

Tale interesse, inoltre, è dovuto 
anche alla vasta diffusione di Calluna 
vulgaris, chiamata localmente "brenzo", 
la quale soprattutto tra P. Coccolargo e 
P. Gagghi (Castiglione del Lago) e nella 
zona compresa tra le 10calitàManocchio 
e C. Cerrina (ad ovest di Mugnano), 
forma delle brughiere abbastanza este­
se, attribuite all'alleanza Calluno­
Genistion, che sono da collegarsi dina­
micamenteal QlIercion robori-petraeae. 

Oltre a Calluna vllIgaris, caratte-

rizzano questo tipo di brughiera nume­
rose specie arbustive ed erbacee, tra cui 
si ricorllmlO Genista tinctoria, Genista 
germanica, Genista pilosa, Cytisus sco­
parius, DantJwnia decumbens, Tubera­
ria lignosa e Tuberaria guttata. 
Queste brughiere appartengono a due 
associazioni: Danthonio-Callunetum e 
Tuberario lignosae-Callunetum, di cui 
l'ultima cornsponde ad uno stadio più 
evoluto (PEDROrn, 1982c). 

In particolare, il Tuberario 
lignosae-Callunetum è stato descritto 
per la Toscana ove è conosciuto soprat­
tutto per la provincia di Siena (DE 
DOMINICIS e CASINI, 1979), mentre il 
Danthonio-Callunetum è noto soltanto 
per il bacino di Gubbio e per le colline 
del Trasimeno. 

La serie acidofila dei querceti 
caducifogli comprende, inoltre, una rara 
titocenosi sviluppata in stagni tempora­
nei primaverili, presenti all'interno del­
le brughiere o alloro margine; si tratta 
dell' associazione Serapio-Isoetetum 
histricis, dell' ordine Isoetetalia e della 
classe Isoeto-Nanojuncetea. 

Le specie appartenenti a tale classe 
di vegetazione sono molto diffuse e nu­
merose oltre che nelle depressioni del 
suolo, dove si sviluppa l'associazione, 
anche lungo le strade sabbiose che attra­
versano i boschi planiziali e nelle zone 
con gli ultimi residui di pascolo, soprat­
tutto nei dintorni ili Podere Coccolargo; 
le più interessanti sono: Isoetes histrix, 
Lythrumportula, Hypericumhumifusum, 
Juncus capitatus, Juncus pygnUleus, 
Cicendia filiformis, Radiola linoides, 
Moenchia erecta, Ranunculus paludosus 
e Serapias lingua. 

L'associazione Serapio-Isoetetum 
histricis è stata attribuita all'alleanza 
Isoetion, però in essa si trovano anche 
diverse specie dell'alleanza Nano­
cyperion. 

In questi particolari ambienti, ric­
chi di terofite, sono presenti anche alcu­
ne specie di muschi ed epatiche rare per 
il terntorio umbro come Gongylanthus 
ericetorum, Archidium alternifolium e 
Pleuridium subulatum (CORTINI 
PEDROTTI, 1985) e Nardia scalaris, 
Pleuridium acuminatum e Philonotis 
arnellii (ALEFA, 1992). 

SERIE DEI BOSCHI CADUCIFOGLI 
DI CARPINO NERO (OSTRYA 
CARPINIFOLIA) 

Questa serie di vegetazione inte­
ressa esclusivamente i versanti setten­
trionali del Monte Malbe, unico rilievo 
calcareo presente nel Foglio, ed è rap­
presentata da: 

- bosco di Ostrya carpinifolia 
(Scutellario-Ostryetum); 
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1 2 3 2 4 

Fig. 8 - Serie della rovere (Quercus petraea) su depositi sabbiosi e sabbioso-argillosi del Villafranchiano. 

l - Bosco acido filo di Quercus petraea e Quercus cerri.l· (Hieracio racelllosi-QuercetwlI petraeae). 

2 - Brughiera a Calluna vulgaris: 

- poco evoluta (Danthonio-Callunetulll); 

- più evoluta (Tuberario lignosae-Callunetulll). 

3 - Vegetazione degli stagni primaverili (Serapio-lsoiftetulll histricis). 

4 - Campi coltivati. con vegetazione infestante (Secalinelea e Chenopodietea). 

- mantelloaSpartiumjunceum, Cytisus 
sessilifolius e Juniperus oxycedrus 
(Spartio juncei-Cytisetum sessili­
folii); 

- pascolo xerico a Bromus erectus 
(Asperulo purpureae-Brometum 
erecti); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Chenopo­
dietea). 

Tale successione di stadi è 
scbematizzata nel profilo della fig. 9. 

Le cenosi di Ostrya carpinifolia e 
Fraxinus ornus sono ovunque governa­
te a ceduo con matrici ne di Acer 
obtusatum, Quercus cerris e Quercus 
pubescens. 

Nel sottobosco molto diffusi sono 
gli arbusti Laburnum anagyroides, 
Cornus mas, Daphne laureola e 
Crataegus oxyacantha, mentre lo strato 
erbaceo si caratterizza per la presenza ili 
Scutellaria columnae, Melittis melisso­
phyllum, Festuca heteroplzylla, Melica 
uniflora, Primula vulgaris, Brachy­
podium sylvaticum e Luzulaforsteri. 

Questi boschi si inquadrano nel­
l'associazione Scutellario-Ostryetum 
dell'alleanza Laburno-Ostryon. 

Negli impluvi più freschi, i boschi 
di Ostrya carpinifolia hanno un'im­
pronta più montana per la presenza ili 
Fagus sylvatica, Euphorbia amygda­
loides, Galanthus nivalis e Sanicula 
europaea, che individuano una subas-

sociazione mesofila, che segna la transi­
zione tra le cenosi collinmi tipiche ad 
Ostrya carpinifolia e quelle submontane 
a Fagus sylvatica. 

Al margine dei boschi dello Scu­
tellario-Ostryetum è presente un man­
tello a Spartium junceum, Cytisus 
sessilifolius, Juniperus communis, Cra­
taegus IIw-'lOgyna, Lonicera xylosteum, 
Cornus sanguinea, Acer campestre e 
ClellUltis vitalba, nel quale si rinvegono 
Viola alba ssp. dehnhardtii, Fragaria 
vesca, Cruciata g la bra, Dactylis 
glomerata e Campanula trachelium. 

Questo mmltello, per lo più svilup­
pato in modo frmnmentario, è stato at­
tribuito all'associazione Spartio juncei­
Cytisetum sessi/ifolii. 

Nelle piccole radure del bosco e sui 
costoni privi di vegetazione arborea si 
sviluppano dei pascoli aridi a Bromus 
erectus, Phleum afl1biguum, Koeleria 
splendens, Brachypodium rupestre, 
Carex hallerana, Carex caryophyllea, 
Carex fiacca, Asperula purpurea, 
Galium lucidum, Globularia punctata, 
Satureja montana ed Helichrysum 
italicum, riferibili all' associazione 
Asperulo purpureae-Brometum erecti, 
mentre i cmnpi, con la vegetazione infe­
stante delle classi Secalinetea e 
Chenopodietea, sono sviluppati solo in 
superfici molto piccole. 

Da rilevare che sia i campi come le 
cenosi erbacee ed m'busti ve a causa della 
loro limitata estensione non sono rap-

presentati sulla carta vegetazionale in 
scala l: 50 000. 

SERIE DEI BOSCHI IGROFILI DI 
ONT ANO NERO (ALNUS GLUTI­
NOSA) E DI SALICE BIANCO (SAL1X 
ALBA) 

Questa serie di vegetazione riguar­
da: le rive del Lago Trasimeno, relativa­
mente ad una fascia estesa all'incirca 
dalI' isobata di O m * allimite più esterno 
dei campi irrigui; parte del perimetro 
delle Isole; il primo terrazzo alluvionale 
del Fiume Nestore, dei Torrenti Caina, 
Cestola, Moiano e Tresa, del Fosso 
dell' Anguillara, del Rio Maggiore e del 
Rio Pescia, che sono corsi d'acqua ca­
ratterizzati dal fatto di attraversare am­
pie zone pianeggianti e bassi settori 
collinari. 

Tale serie edafo-igrofila, come si 
osserva in fig. lO, comprende: 

- boschi delle sponde lacustri e fluviali 
ad Alnus glutinosa e Ulmus minor 
(Alno-Ulmion); 

- vegetazione dei prati umidi con 
l'Aggruppmnento a Juncus arti­
culatus e l'associazione a Holo­
schoenus romanus (HoloscllOe­
netum); 

(*) Per le isobate del Lago Trasimeno si è 
fatto riferimento al rilevamento balimetrico 
pubblicato nel lavoro di CAROlLO del 1969. 
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1 2 3 

Fig. 9 - Serie del carpino nero (Ost/ya carpinifolia) su substrati calcarei . 

l - Bosco di Ost/ya ca/pinifolia (Scutellario-Ost/yetum). 

4 

2 - Mantello a Sparliumjunceum, Cylisus sessilifoilius e Juniperus oxycedrus (Sparlio juncei-Cyliselwn sessilifolii) . 

3 - Pascolo xerofilo a Brol1lus ereclus (Asperulo pU/pureae-Brol/lelUI1l erecci) . 

4 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Secalinelea e Chenopodielea). 

- vegetazione dei prati palustri a Ca rex 
n'paria (Caricetum ripariae); 

- campi irrigui con vegetazione infe­
stante (Chenopodietea) e con vege­
tazione pioniera e nitrofiladelle zone 
umide (Bidentetea). 

I boschi igrofili sono stati comple­
tamente distrutti sia sulle rive del Lago 
Trasimeno che attomo alle isole, dove 
restano solo esemplari sparsi di Populus 
alba, Ulmus minor, Salix alba e Alnus 
glutinosa. 

Quest'ultima specie, attualmente 
vegeta solo sulle ri ve dell' Isola PoI vese, 
in pochissimi esemplari, mentre fino ai 
primi decenni del novecento, come ri­
corda il B ARS AU (1913), era ancora pre­
sente attomo allago, "raggiungendo ta­
lora la Plzragmites " assieme ad altre 
specie legnose. 

Al di fuori della zona costiera, cioè 
nel restante territorio del Foglio 
Passignano, i boschi igrotili sono ridotti 
a lembi discontinui e degradati svilup­
pati sul primo terrazzo alluvionale dei 
fiumi e sul fondo di fossi, che per lunghi 
periodi dell'anno mancano di acquacor­
rente, pur restando sempre molto umidi. 

Tali boschi, nei u'alti più integri, 
sono prevalentemente costiluiti da: Alnus 
glutinosa, a cui si associano Populus 
alba, Ulmus minor e Salix alba, tra gli 
alberi; Ligustrum vulgare, Comus 

sanguinea, Bryonia dioica e Humulus 
lupulus, tra gli arbusti e le lianose; Carex 
pendula, Eupatorium cannabinum, 
Scrophularia nodosa, Lycopus euro­
paeus, Equisetwn telmateja, Vinca mi­
nor, Aristolochia rotunda e LysillUlchia 
nummularia, tra le erbe. 

Queste cenosi sono inquadrabili 
nell 'alleanzaAlno-Ulmion e data la loro 
frammentarietà non è possibile attual­
mente stabilire l'associazione di appar­
tenenza. 

A tali boschi sono dinamicamente 
collegati i prati umidi, riferiti all'Ag­
gruppamento a Juncus articulatus ed 
all'associazione HoloscllOenetum, non­
ché i prali péùustri a Carex riparia 
(Caricetum ripariae). 

L'Aggruppamento a Juncus arti­
culatus è sviluppato tra Borghetto e 
Castiglione del Lago, in una fascia 
discontinua interposta tra il Phragmi­
tetum australis ed i campi irrigui, carat­
terizzata da suoli fortemente intrisi 
d'acqua che, in alcuni periodi invemali, 
ricopre il terreno per alcuni centimetri. 

Tale Aggrupprunento, per la pre­
senza delle specie Agrostis stolonifera, 
Mentlw aquatica, Holcus lanatus, 
Bromus IlOrdeaceus, Staclzys palustris, 
Cynosuruscristatus e Tlzalictrumflavum, 
forma un folto tappeto erboso, interrot­
to, qua e là, da colonie di Holoschoenus 
romanus, il quale con alcune delle sud-

dette en ti tà prati ve forma l'associazione 
Holoschoenetum. 

Il Caricetum ripariae, si distingue 
per la dominanza di Carex riparia, che 
forma un complesso erbaceo tanto titto 
e stabile da permettere lo sviluppo solo 
a pochi esemplari di Carex hirta, Iris 
pseudoacorus, Lysimachia vulgaris, 
Agrostis stolonifera, Paspalum paspa­
loidese talvolta di Hydrocotyle vulgaris. 

Questa associazione si trova nel 
setlore sud-orientale del lago (località 
La Frusta), mentre cespugli isolati di 
Carex riparia sono ancora presenti tra 
Passignano e Borghetto a testimonianza 
della passata diffusione del Caricetum 
ripariae. 

L' Holoschoenetumedil Caricetum 
ripariae sulla carta della vegetazione, 
per la limitata estensione, sono stati in­
dicati mediante simboli. 

Negli ambiti ripariali, oltre agli sta­
di della serie dell' ontano nero, sono dif­
fuse anche boscaglie a Salix elaeagnos, 
Salix caprea, Salix purpurea e Sala 
alba, nei quali sono comuni entità 
nitrotile come Urtica dioica e specie 
esotiche naturalizzate come Robinia 
pseudoacacia. 

Tali cenosi, della serie di vegeta­
zione riterita all' alleanzaSalicion albae, 
sono presenti sulle scarpate del primo 
terrazzo alluvionale di alcuni corsi d' ac­
qua e sulla carta vegetazionale, per la 
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Fig. lO - Serie edafo-igrofila dell ' ontano nero (Alnus glutinosa). 

l - Boschi delle sponde lacustri e fluviali (Alno-Ulmion). 

2 - Vegetazione dei prati umidi : 

- Aggruppamento a Junc/ls articulalus; 

- associazione a Holoschoenus romanus (Holoschoenetum). 

3 - Vegetazione dei prati palustri a Carex riparia (CaricetwII ripariae) . 

4 - Campi irrigui con vegetazione infestante (Chenopodietea) e con 
vegetazione pioniera e nilrofila delle zone umide (Bidentetea). 

limitata distribuzione, non sono stati 
distinti dai boschi dell'Alno-UI1llion. 

I campi in'igui, con la vegetazione 
infestante della classe Chenopodietea e 
con la vegetazione pioniera e nitrofila 
delle zone umide della classe Bilie n tetea, 
sono tutti situati attorno al lago 
Trasimeno in una fascia concentrica. 

SERIE DELLE ELOFITE RIPARIALI 

Questa serie di vegetazione ri­
guarda le rive del Lago Trasimeno e più 
precisruuen te la fascia estesa tra l' isobata 
zero e quella -2,5 m; inoltre, circonda le 
Isole Polvese, Maggiore e Minore e le 
sponde di due laghetti artificiali che si 
trovano, lungo la piana di Pietrafitta in 
corrispondenza della miniera situata in 
località Carpaneto (limite centro-meri­
dionale del Foglio). 

Essa comprende: 

- vegetazione elofitica a Phragmites 
australis (Phrag mitetum australis); 

- vegetazioneelotiticadello Scirpetum 
maritimi, del Typhetulll angusti­
Joliae e dello Scirpetulll lacustris. 

Nel Lago Trasimeno la grande 
estensione della fascia a dominanza di 
Phragmites australis è da porsi in rela­
zione con la bassa profondità delle ac­
que, dovuta alla particolare morfologia 
a "scodella" della cuvetta lacustre e 
quindi alla lieve pendenza delle sponde 
lacuali. 

Tale fascia è, infatti, mollo ampia 
soprattutto nelle anse settenuionali e 
lungo la parte meridionale del lago, dove 
si estende in modo continuo per una 
larghezza media di circa 200 m, rag­
giungendo in località La Valle la massi­
ma estensione (oltre un chilometro). 

Nel Trasimeno Plzragmites 
australis forma popolamenti quasi 
monospecitici, ascrivibili alla associa­
zione Phragmitetum australis, della 
classePh ragmiti-Magnocaricetea, dove 
si sviluppano solo poche altre specie 
come Typha latiJolia, Typha angusti­
Jo/ia, Sparganium erectum, Calystegia 
sepiwll, Galiut11 palustre ed Oenanthe 
aquatica. 

In numerose località all'intemo o 
al margine della fascia del fragmileto si 
rinvengono alui complessi vegetazionali 
carattelizzati dalla domimUlza di Scirpus 
maritimus (=Bolbosclwe nus IIU/ritimus), 
di Typha angustiJolia e di Scirpus 
lacustris (=Schoenoplectus lacustris), 
che danno vita ad altrettante associazio­
ni vegetali. 

Lo Scirpetum IIU/ritimi è presente 
in numerose stazioni, particolarmente 
localizzate nei piccoli porticcioli o lun­
go i canali adibili al passaggio delle 
barche, che attraversano il canneto. 

Isolotti di q uesta associazione 
monospecitica si rinvengono anche in 
acque aperte e non mollo profonde, dove 
il fragmiteto si presenta diradato. 

I! Typhetum angustifoliae, tra le 
associazioni citate, è quella più diffusa. 

Lungo il perimetro del lago, all' in-

4 

temo del fragmiteto, particolarmente 
dove Phragmites australis è più rada, se 
ne rinvengono infatti oltre cinquanta 
stazioni, le quali attualmente si distin­
guono per essere sviluppate solo in pic­
cole supertici. 

Si tratta di una associazione 
monospecitica sviluppata ove è mag­
giore l'eutrofizzazione delle acque e 
composta quasi esclusivamente da Typha 
angustiJolia e da poche altre piante, tra 
cui Typha latiJolia. 

Nel passato quest'ultima specie, 
come ricorda GRANETTI (1965), formava 
ampie fasce, larghe da 5 a 50 m, che 
talvolta superavano anche 100 m. 

Lo Scirpetum lacustris, tra le asso­
ciazioni dinamicamente legate al 
fragmiteto è quella meno diffusa. 

Essa infatti vegeta in piccoli 
popolamenti rotondeggianti solo in al­
cune località situate nei pressi di 
Castiglione del Lago e La Valle. 

Floristicamente è caratterizzata 
dalla dominanza ili Scirpus lacustris, al 
quale raramente si associa Scirpus 
tabernaemontani (=Schoenoplectus 
tabernaemontani). 

Queste tre titocenosi, per la distIi­
buzione puntiforme, sulla carta della 
vegetazione sono state localizzate me­
diante simboli. 

La distribuzione spaziale delle 
suddette a.ssociazioni è schematizzata 
nel profilo del lago di fig. Il. 

Va ricordato poi che nella fascia 
elofiticadel Trasimeno, dovePhragmites 
australis si presenta più rada e lascia 
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Associazioni di elofite 

Associazioni di idrofite SOlUluerse e natanti 

1 2 1 3 4 3 '4' 5 1- 4 1 6 '4' 7 1 4 1 8 1 

Fig. 11 - Profilo della vegetazione dei Lago Trasimeno. 

Associazioni di idrofite sommerse e natanti 

l - Associazione di idrofite completamente sommerse (Polamogetoflo-Ceratophylletum deme/'si). 

2 - Associazione a prevalenza di idrofile sommerse (Potamogetonetumlucenlis) . 

3 - Subassociazione di idrofite sommerse e natanti (Potamogetonetllmlllcentis nYl1lphaeetosum). 

7 - Associazione a morso di rana (Hydrocharilew/Il mor.ws-ranae). 

Associazioni di clofite 

4 - Fragmiteto o canneto (Phragmitetum australis). 

5 - Tifeto (Typhetum angustifoliae). 

6 - Scirpeto (ScÌlpetuIIIlacustris). 

8 - Scirpelo (ScÌlpetuIII maritimi). 

ampi spazi aperti, è presente anche una 
vegetazione caratterizzata, in parti colar 
modo, da Ca l'ex pseudocyperus. 

Si tratta di un'associazione che si 
sviluppa su piccole isole galleggianti 
(formate da detriti vegetali in decompo­
sizione e spesso spostate dal vento o dal 
moto ondoso delle acque), dove assieme 
a Carex pseudocyperus e Phragmites 
australis si sviluppano poche specie, fra 
le quali sono comuni Mentha aquatica, 
Scutellaria galericulata, Lycopus 
europaeus, Galium palustre, Berula 
erecta e Typha angustifolia. 

Questi aggallati sono stati rilevati 
da ORSOMANDO e PEDROTTI nel 1986 
(successivamente alla stampa della car­
ta vegetazionale) ed inquadrati nella 
associazione M entho aquaticae­
Caricetum pseudocype l'i, dell'alleanza 
Caricion rostratae e dell'ordine 
M agnocaricetalia. 

Storicamente, nel Lago Trasimeno, 
tali "praterie galleggianti" a Carex 
pseudocyperus, più note volgarmente 
come "gallonai e", erano state osservate 
dal CIClONI (1895) e dal BARSAU (1913), 
i quali vi rin vennero di verse specie come 
LysillUlchia vulgaris, Lythrum salicaria, 
Sparganium sp., Salix cinerea, Epilo­
biumparviflorume Tlzelypteris palustris, 
che è estinta dal lago da numerosi de­
cenni. 

SERIE DELLE IDROFITE SOMMER­
SE E NATANTI 

È la serie di vegetazione che inte­
ressa lo specchio lacustl'e del Trasimeno 
e comprende stadi che sono distribuiti in 
due ambiti lacuali concentrici: uno 
estemo, che si contraddistingue per la 
bassaprofondit.àdelleacque (dai 3-4 dm 

delle rive fino ai 2-3 m) e per la presenza 
di idrofite sommerse e radicanti o com­
pletamente natanti; uno più intemo e più 
profondo (dai 2-3 m a 6 m circa del 
centro del lago), interessato da idrofite 
che sono completamente sommerse e 
solo in alcuni periodi dell'anno appena 
affioranti. 

Tale serie comprende: 

- vegetazione di idrofite prevalente­
mente sommerse (Potamogetonetum 
lucentise Potamogetonetum lucentis 
nymphaeetosum) e natanti (Hydro­
charitetummorsus-ranae) della zona 
sub-litorale del Lago Trasimeno; 

- vegetazione di idrofite sommerse e 
in parte natanti (Potamogetono­
Ceratophylletumdemersi) della zona 
elitorale del Lago Trasimeno. 
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Il Potamogetonetum lucentis è una 
associazione costituita quasi prevalen­
temente da Potallwgeton lucens e da 
poche altre specie come Potamogeton 
crispus, Potamogeton pectinatus e 
Potamogeton natans. 

Nella zona più estema del lago è 
presente soprattutto dove le acque sono 
profonde circa 2 m, senza però costituire 
una vera fascia continua. 

È particolarmente comune nel set­
tore di sud-est dello specchio lacustre. 

In località La Valle e nei pressi del 
pontile di Borghetto e della Casina ili 
Passignano, dove le acque sono meno 
profonde e più riparate dal vento, l'asso­
ciazione Potamogetonetum lucentis si 
distingue dalla forma tipica per la pre­
senzadiNymphaea albae di Utricularia 
vulgaris, che caratterizzano la subas­
sociazione Potamogetonetum lucentis 
nymphaeetosum, presente in Umbria 
anche nella Palude di Colfiorito 
(PEDROlTl, 1975). 

Questa subassociazione è per lo 
più sviluppata in prossimità dei pontili e 
dei canali o a con tatto con la parte intema 
del canneto, dove Phragmites australis 
diviene più rada e cresce in piccoli e 
numerosi lembi isolati. 

Da osservare che in passato, nel 
Lago Trasimeno, era molto diffuso 
Nuphar lutea, che assieme a Nymphaea 
alba ed altre idrolite caratterizza l'asso­
ciazione Myriophyllo-Nupharetum, 
presente in acque poco profonde di mol­
ti laghi europei e di diverse zone umide 
dell'Italia settentrionale. 

Tale asso.ciazione era sicuramente 
diffusa anche nelle acque del Trasimeno 
fino ai primi anni del '900; il BARSAU, 
infatti, nel 1913 vi ha descritto la "zona 
nufaretifera" caratterizzata, in partico­
lare, dalle due ninfee, le quali erano 
"comunissime soprattutto nella parte 
orientale come anche nella porzione di 
fronte a Tuoro e verso Castiglione del 
Lago così anche qua e là nella parte 
occidentale spesso però compenetrate 
dalla Phragmites e da Potamogeton 
perfoliatum" . 

L'associazione Myriophyllo­
Nupharetum non compare pertanto nel 
protilo della fig. Il che si riferisce allo 
stato attuale della vegetazione idrolitica 
ed elofitica del Lago Trasimeno. 

Lungo il perimetro del lago ed at­
tomo alle isole, negli specchi d'acqua 
delimitati daPhragmites australise con 
acq ue poco profonde (da alcuni decimetri 
fino ad l m), che si riscaldano facilmen­
te durante il giomo, si sviluppa invece 
l'associazioneHydrocharitetutltllwrsus­
ranae composta da idrofite natanti che 
di norma fonnano un tappeto galleg­
giante. 

Infatti, assieme a Hydroclwris 
morsus-ranae dominante, quasi sempre 
sono diffuse Lemna minor e Lemntl 

Fig. 12 - Distribuzione di idrofite natanti nel Lago Trasimeno negli anni 1981 e 1982: (~ 
Lelllna gibba, (.) Spirodela polyrrhiza e (.) Ricciafluitans. (Da: PEDROlTI e ORSOMANDO, 

1982). 

trisulca, Azolla Jiliculoides e Salvinia 
natans, mentre più raramente si rinven­
gono Lemnagibba, Spirodela polyrrhiza 
e l'epatica Ricciafluitans, la cui distri­
buzione è rappresentata nella tig. 12. 

Queste idrotite natanti, nel Lago 
Trasimeno, si sviluppano anche nelle 
associazioni Lemnetum minoris, Lem­
netum gibbae, Salvinio-Spirodeletum 
polyrrhizae, Lemno-Spirodeletum 
polyrrhizae e Riccietum jluitantis che 
sono state descrille ed analizzate in ta­
belle tiLoSociologiche da PEDROTII e 
ORSOMANDO (1982) e da LIBEIUvlAN CRUZ 
(1986). 

Sulla carta della vegetazione la di­
stribuzione delle associazioni di idrolite 
natanti non è rappresentata, mentre quella 
relativa a Potamogetonetum lucentis, 
Potamogetonetutlt lucentis nymphae­
etosum ed Hydrocharitetum IIwrsus­
ranae è indicata mediante simboli. 

Dall' intemo della fascia del canne­
to, tin quasi al centro del lago, dove la 
profondità è massima, si sviluppa l'as­
sociazione Potamogetono-Cerato­
plzylletum dem.ersi, che tra le cenosi 
acquatiche è quella ili maggiore difTu­
sione. 

La specie più comune di questa 
associazione è il Ceratophyllum 
demersutlt, al quale si unisce, quasi sem­
pre ma con esemplari isolati, Potaf/w­
geton perfuliatus, mentre qua e là si 
accompagnano, con bassi valori di 
ricoprimento Potamogeton pectina!us, 
Vallisneria spiralis, Najas marina e 

Najas minor. 
La copertura generale di questa as­

sociazione è strettamente connessa con 
la profondità delle acque; infatti nella 
zona compresa tra la parte più intema 
del canneto e l' isobata di circa -4,00 m si 
raggiunge il massimo valore, che può 
variare dal 60 al 100%. 

In particolare, tale situazione si ri­
scontra durante il periodo estivo (luglio­
settembre) quando la vegetazione 
idrotitica è al massimo dello sviluppo e 
raggiunge il pelo dell'acqua formando 
le caratteristiche colonie ad anello, che 
sono particolarmente evidenti osser­
vando lo specchio lacustre dalle colline 
prossime allago. 

Nella fascia, molto ampia, delimi­
tata all'incirca dalle isobate -4,00 e -
6,00 m il ricoprimento totale, invece, si 
aggira att01110 al 10% ; men tre nella zona 
centrale del lago, alI' intemo dell' isobata 
-6,00 m, la copertura è sempre molto 
bassa e valutabile altomo all' 1-2%. 

La distribuzione dell'associazione 
Potamo g e tono -C e rato phylle t um 
defllersi nello specchio lacustre del 
Trasimeno è stata rappresentata sulla 
carta vegetazionale attraverso tonalità 
diverse del colore azzurro sulla base dei 
valori decrescenti di copertura vegetale. 

La disllibuzione spaziale di tali as­
sociazioni è schematizzata nel profilo 
del Lago di Hg. Il. 

17 
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CAMPI, OLIVETI E VIGNETI 

Delle 8 serie di vegetazione de­
scritte e rappresentate sulla carta con 
colori diversi, 5 serie (leccio, roverella, 
cerro, rovere e ontano nero), hanno come 
stadio iniziale e meno evoluto i campi 
coltivati con vegetazione infestante, che, 
in tutte le serie, sono stati rappresentati 
con un colore unico (giallo pallido). 

Tali aree agricole interessano gran 
parte del territorio pianeggiante e 
collinare del Foglio e comprendono per 
lo più seminativi annuali, tra cui il più 
diffuso è il frumento, mentre saltuarie 
sono le colture di girasole (Helianthus 
annuus), tabacco (Nicotiana diverse 
specie), colza (Brassica napus varo 
oleifera), soia (Soja hispida), bar'babie­
tola da zucchero (Beta vulgaris varo 
saccharifera), granoturco (Zea mays) e 
delle specie orti cole come peperone 
(Caspsicum annuum), melanzana 
(Solanum melongena), pisello (Pisum 
sativum) e pomodoro (Lycopersicon 
esculentum). 

Queste ultime specie sono molto 
coltivate nella arnpia area irrigua posta a 
ridosso delle spande del Lago Trasimeno, 
indicata sulla carta vegetazionale me­
diarlte un reticolo, ed in numerose pic­
cole superfici distribuite nel restarlte ter­
ritorio del Foglio e situate in prossimità 
di pozzi, corsi d'acqua o laghelli ariili­
ciali. 

Nei campi irrigui, dove le specie 
coltivate estive richiedono diverse ope­
razioni agronomiche, sono frequenti le 
infestanti annuali e bienni come 
Chenopodium album, Polygonum 
persicaria, Echinochloa crus-galli e 
Sorghum halepense, che caratterizzarlo 
le associazioni della classe Chenopo­
dietea; mentre nei tratti dei carnpi più 
depressi che restano inondati nei periodi 
di continue piogge, come quelli adia­
centi il canneto del Lago Trasimeno, 
comuni sono le specie della classe 
Bidentetea, tra le quali si ricordano 
Bidens tripartita, Bidens bul!ata, 
Gnap}wlium luteo-album e Polygonum 
hydropiper. 

Queste specie, che si trovarlO nu­
merose arlche al bordo dei fossi che 
delimitano gli appezzamenti coltivati, 
sono particolar'mente favorite, oltre che 
dall'acqua ristagnante, dalla presenza 
di nitrati, che negli anni, con le 
concimazioni chimiche, si accumularlO 
sul suolo. 

Nei carnpi con colture primaverili, 
grarlO ed altri cereali in particolare, sono 
invece diffuse le infestanti Matricaria 
c}wmomilla, Veronica persica, Centau­
rea cyanus, Papaver rhoeas, Gladiolus 
italicum, Adonisaestivalis e Delphinium 
consolida, che caratterizzano più cenosi 
della classe Secalinetea. 

Oltre alle suddette coltivazioni 

ORSOMANDO E., Carta della vegeta<.ione dei Fogli ... 

erbacee arllluali, con vegetazione infe­
stante, 1',U"(!a del roglio Passignano sul 
Trasimeno si carallerizza per la presen­
za di colture ar'boree quali oliveti e vi­
gneti, che sono particolarmente favorite 
dallamorfologia collinare e dalle condi­
zioni climatiche di tipo meditelTaneo 
del territorio. 

Le ar'ee occupate dall'olivo (Olea 
europaea) sono distribuite quasi omo­
genearnente in tutta la superficie del 
Foglio e più in particolare riguardarlO le 
pendici, comprese tra 300 e 500 m di 
quota, dei rilievi collinari situati attorno 
il Lago Trasimeno e lungo la Valle del 
Torrente Càina. 

In questo ultimo decennio, però, 
numerosi appezzarnellli coltivati ad oli­
vo, a seguito dell'abbarldono da parte 
dell'uomo, sono stati invasi da specie 
pa~colive, soprauutlo Brachypodium 
rupestre, ed ar-bustive come Spartium 
junceum e PlJillyrea media. 

La coltura legnosa della vite (Vitis 
vini/era) è invece meno diffusa rispetto 
a quella dell' oli vo ed è per lo più svilup­
pata in appezzamenti di 1-2 ettar-i e solo 
rararnente più gnUldi . 

Tale coltura attualmente, a causa 
dell 'invecchiamento dei vigneti esisten­
ti e delle nonne che non facilitano nuovi 
impianti, nell' ar-ea del roglio è in conti­
nuo regresso. 

Sulla c~u-ta vegetazionale sia gli 
oliveti che i vigneti sono liconoscibili 
attraverso dei simboli che sono 
sovrapposti al colore giallo dei carnpi. 

Da osservare infine, che i carnpi, 
con le colture erbacee ed arboree, sono 
intercalati, ad eccezione di quelli situati 
nelle aree pianeggianti più basse ed 
antropizzate, da elementi naturali e 
seminaturali come: boschetti di roverella 
(Quercus pubescens); siepi, per lo più 
composte da Acer campestre, Ulmus 
minor, Crataegus monogyna, Prunus 
spinosa e Rubus diverse specie; querce 
campali Ii (Quercus pubescense Quercus 
cerris), isolate o poste in tiIar-i a delimi­
tare le strade poderali. 

Tutto ciò, assieme ai centri urbani 
situati sulla cima delle colline o -nelle 
parti più soleggiate dei rilievi più eleva­
ti, contribuisce notevolmente sia alla 
bellezza del paesaggio mrale-agrario che 
di quello generale. 

ALTRI AGGRUPPAMENTI 

Sotto questa voce sono compresi: 

- Boschi di castagno (Castaneasativa), 
- Rimboschimenti a conifere, 
- Pioppeti. 

I boschi di castagno (Castanea 
sativa) sono formazioni antropiche che 
nel Foglio rivestono :iO lo piccole super-

fici incluse nell' area di distribuzione del 
cerro (Quercus cerris). 

I più estesi ricoprono parte dei 
substrati arenacei del versante setten­
trionale del Monte Petrarvella e parte 
dei paleosuoli fersiallitici che, in banchi 
anche di un certo spessore, ricoprono le 
aree semipiarleggianti dei rilievi più 
orientali del Monte Malbe. 

Si tratta di formazioni governate a 
ceduo matricinato, dove con il castagno, 
sempre dominante e talvolta in esempla­
ri ultrasecolari, si rinvengono: Quercus 
cerris, Carpinus betulus, Quercus 
petraea (Monte Malbe), Quercus 
dalechampii (Monte Petrarvella) e 
Quercus pubescens, tra gli alberi; Ilex 
aquifolium, Sorbus domestica, Comus 
nUlS, Corylus avellana, Rosa arvensis e 
Acer campestre, tra gli arbusti; Melica 
un ijlo ra, Solidago virgaurea, Allium 
pendulinum, Primula vulgaris, Carex 
pallescens, Sanicula europaea, Luzula 
forsteri, Pulnwnaria vallarsae, Hepatica 
nobilis, Fraga ria vesca, Anemone 
apennina e Vinca minor, tra le erbe. 

Al margine di questi boschi è spes­
so presente un mantello a Cytisus 
scoparius e Pteridium aquilinum, con 
Calluna vulgaris, Rosa gallica, Erica 
scoparia, Genistagernumica, Crataegus 
monogyna e Rubus ulmifolius, dell'al­
leanza Pruno-Rubion fruticosi. 

I rimboschimenti a conifere rive­
stono limitate aree, sia pianeggianti che 
collinari, situate soprattutto in corri­
spondenza di pendici assolate e con suo­
li fortemente erosi. 

Tali rimboschimenti sono stati re­
alizzati con l'impiego di conifere per lo 
più appartenenti ai generi Pinus, 
Cupressus, Abies, Cedrus e Pseudo­
tsuga, tra cui le specie più frequenti sono 
Pinus nigra, Pinus halepensis e 
Cupressus sempervirens. 

Inoltre, in molte aree planiziali, so­
prattutto in quelle che circondano ad 
ovest il lago, le suddette conifere sono 
state ampiamente utilizzate per rinfol tire 
i boschi caducifogli a base di querce. 

Gli impianti con pioppi (realizzati 
con ibridi euro-americani per la produ­
zione di cellulosa) sono limitati a mode­
ste supertici, che durante i periodi ili 
pioggia diventano paludose, localizzate 
attol1lo Castiglione del Lago, nella pia­
nura di Panicarola e lungo la Valle del 
Nestore. 

Infine, va rilevato che nella carta 
della vegetazione, sotto "Altri 
Aggruppamenti" sono stati inclusi an­
che gli oliveti ed i vigneti, trattati nel 
paragrafo precedente. 
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SPECIE VEGETALI SIGNIFICATIVE 

Nella carta vegetazionale, atU'a­
verso simboli è indicata la disttibuzione 
delle specie: 

- Agrifoglio (llex aquifolium); 
- Carpino bianco (Carpinus betulus); 
- Faggio (Fagus sylvatica); 
- Farnetto (Quercusfrainetto), 

le quali rappresentano delle entità vege­
tali rare per questo territotio o nuove 
segnalazioni per I 'Umbria, come nel caso 
di Quercus frainetto, noto precedente­
mente solo per la località Montecasu'illi 
di Terni (ComoLi e SPADA, 1974), che è 
stato rinvenuto nel bosco Sereni di S. 
Biagio della Valle e di Pieve Caina, 
situati nel comune di Marsciano. 

Inoltre, è stata indicata anche la 
disu'ibuzione delle specie: 

- Cali una o brenzo (Calluna vulgaris); 
- Castagno (Castanea sativa); 
- Leccio (Quercus ilex), 

poiché queste sono state trovate, isolate 
o riunite a gruppi, in ambienti distanti e 
relativamente diversi da quelli delle 
fitocenosi da esse caratlelizzate. In tali 
casi, infatti, queste specie acquistano un 
particolare interesse fitogeogratico ed 
ecologico. 

CARTA DELLA VEGETAZIONE 
POTENZIALE 

In questa carta, realizzata in scala 
1: 250 000, è rappresentata la disu'ibu­
zione dei tipi di vegetazione climax, di 
cui le: 

- Foreste sempreverdi di leccio 
(Quercion ilicis); 

- Foreste di caducifoglie a prevalenza 
di roverella e di cerro (Quercetalia 
pubescenti-petraeae ); 

- Foreste di caducifoglie acido1ile di 
rovere (Quercion robori-petraeae), 

sono riferite alla vegetazione zonale, 
cioè a quella corrispondente alle singole 
fasce altitudinali. 

Inoltre, la 

- Vegetazione delle rive del Lago 
Trasimeno e dei corsi d'acl/ua ad 
Olltano nero e olmo campestre ed a 
salice bianco (Alno-Ulmion e 
Salicion albae) 

è stata attribuita alla vegetazione azomùe, 
ossia a quella interessata a più zone 
bioclimatiche, essendo connessa più che 
al climaacondizioni edaficheed idriche. 

Il climax delle foreste sempreverdi 
di Quercus ilex intcressa principalmcn­
te i versanti calcarei più soleggiati del 
Monte Malbe, quelli arenacei dei Monti 
Marzolana e Pausillo, le Isole Maggiore, 
Minore e parte della Polvese, oltre a 
piccole aree poste allorno allago e nel 
sellore orientale del Foglio. 

La foresta di caducifoglie a preva­
lenzadi Quercus pubescensedi Quercus 
cerris, che occupa l'estremo nord e qua­
si l'intera fascia orientale e centro-me­
ridionale dei Foglio, costituisce il climax 
più diffuso ricoprendo sia le zone 
arenacee e mamoso-arenacee che l/ uelle 
con substrato costituito da materiale 
detritico (sedimenti alluvionali antichi e 
conoidi). 

La distribuzione della foresta 
acidofila di Quercus petmea è invece 
connessa con la presenza dei depositi 
lacustro-sabbiosi ed argillosi del 
Villafranchiano, che danno origine a 
suoli felTettizzati e fortemente decéùci­
ficati e nel Foglio si estende ad occiden­
te del Lago Trasimeno ed in parte del 
settore di sud-est. 

I boschi di Ostrya carpinifolia 
rappresentano il climax meno diffuso 
nel territorio del Foglio Passign~Ulo, 
poiché rigmu'dano solo alcuni versanti 
c~ùcarei, esposti a nord, del M on te Malbe. 

Per l/uanto riguarda la vegetazione 
azonale, la fa~cia delle cenosi eIoli tiche 
a Phragmites australis ed a carici com­
prende le sponde del lago e delle isole, 
all'incirca tra le isobate di O e -2,5 m; tali 
cenosi tendono a trasformarsi nelIe as­
sociazioni climax igrofile ad Alnus 
glutinosa ed Ulmus minor, che attual­
mente intcressa potenzialmcnte la zona 
esterna al canneto, fino a comprendere 
l'area dei campi iITigui. 

Proseguendo, nel tempo, l'impalu­
damento del bacino lacustre, la fascia 
delle elofite tende a spostarsi sempre più 
verso il centro del lago, seguita dalla 
fascia della vegetazione dell'Alno­
Ulmion. 

La situazione reale e potenziale 
della vegetazione delle rive e delIe pia­
nure limitrofe del Lago Trasimeno è 
schematizzata nei pro1ili della fig. 13. 

CARTA DELLE AREE DI INTERES­
SE GEOBOTANICO 

È stata redatta come supporto e 
complek'lmento alle tinaliLà che hllilllO 
portato alla realizzazione della carta 
vegetazionale e cioè per proùU1Te un 
documento che, oltre ad avere un inte­
resse scielllitico, potesse svolgere un 
ruolQ detenninllilte per una corretta ge­
stione dcI territorio Trasimeno e soprat­
tutto per rafforzare le iniziative llinbien­
tali della Regione Umbtia, intraprese 
per tutellli'e i suoi beni naturali. 

Infalli, il territorio Trasimeno­
Pausillo è stato indicato dalle "Nonne 
Tecniche di Attuazione" del "Piano Ur­
banistico Territoriale", come area di 
particolare interesse naturalistico e am­
bientale (REGIONE DELL'UMBRIA, Legge 
Regionale 27 dicembre 1983, n. 52) e 
successivamente dal "Piano-quadro del 
sistema parchi-ambiente", come area­
parco naturale (REGIONE DELL'UMBRIA, 
1989). 

Tale ambito, inoltre, per la presen­
za del lago, è sempre più sottoposto ad 
un intenso Busso turistico, con i relativi 
problemi di gestione, salvaguardia e ri­
pristino degli ecosistemi, in particolare, 
e del patrimonio paesaggistico, più in 
generale. 

Queste esigenze sono tuttavia fa­
vorevolmente sentite sia dal Govemo 
Regionale Umbro che da buona parte 
degli Alluninistratori locali, come testi­
monia la realizzazione dei "Piano Urba­
nistico Comprensotiale del Trasimeno" 
e la plliticolare attenzione ti volta agli 
studi geobotanici e, più in particolare, a 
quelli cartografico-vegetazionali 
(ORSOMANDO e CATORCI, 1991). 

La suddetta carta delle aree di inte­
resse geobolllilico riporta le seguenti 14 
aree. 

Aree di altissimo valore 

1 - Boschi e brughiere di Ferretto; 
2 - Lecceta di Monte Malbe; 
3 - La Valle - Isola Polvese; 
4 - Boschi e brughiere di Pllilicarola; 
5 - Boschi e brughiere di Farneto -

P. Fiorello; 
6 - Boschi Sereni - Torricella; 
7 - Lecceta Pausillo. 

Aree di alto valore 

8 - Navaccia - Isola Maggiore -
Isola Minore; 

9 - Litorale L. Trasimeno: S. Ar­
cllilgelo - Castiglione del Lago; 

lO - Lecceta Monti Penna - Melino; 
Il - Lecceta Monti Marzolana -

Montali; 
12 - Boschi Angandria - Iiantanello -

C. Scarzola. 

Aree di medio valore 

13 - Litorale del settore setten­
trionale del L.Trasimeno; 

14 - Boschi di Bagnolo. 

Per la suddivisione delle aree nelle 
tre classi di diverso valore naturalistico 
si è particolarmente tenuto conto di quei 
parametri che consentono di evidenziare 
la "l/ualità" geobotanica del territorio. 

Alcuni di essi infatti, hanno signi­
ficato positivo poiché permettono di mi-
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1 1 2 I 3 4 5 

VEGETAZIONE REALE 

l - Fragmiteto o canneto (PhragmitetwlI australis). 

2 - Scirpeto (Scilpetum maritimi). 

3 - Vegetazione dei prati palustri (CaricetwlI ripariae) . 

4 - Vegetazione dei prati umidi con l'Aggruppamento a Juncus articulatus 
e l'associazione a Holoschoenus romanus (Holoschoenetum) . 

5 - Alberi isolati di Alnus glutinosa e di Vlmus minor. 

6 

6 - Campi irrigui con vegetazione pioniera, nitrofila ed infestante (Bidentetea e Chenopodietea) . 

7 - Bosco acidofilo planiziario relitto a Quercus petraea (Hieracio racemosi-QuercetwlI petraeae). 

8 - Campi non irrigui con vegetazione infestante (Secalinetea e Chenopodietea). 

1 2 

VEGETAZIONE POTENZIALE 

l - Fragmiteto o canneto (PhragmitetwlI australis) . 

2 - Bosco igrofilo ad Alnus glutinosa ed Vlmus minor (Alno-Vlmion). 

3 - Bosco acidofilo planiziario a Quercus petraea su depositi sabbiosi e sabbioso-argillosi 
del Villafranchiano (Hieracio racemosi-QuercetwlI petraeae). 

Fig. 13 - Profilo della vegetazione delle rive e delle pianure limitrofe del Lago Trasimeno. 

7 8 
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surare l'interesse e il valore ecologico 
dell' area (presenza di specie rare o di 
cenosi di notevole significato 
fitogeografico, grado di naturalità del­
l'area, stato generale di conservazione 
della vegetazione, ecc.), mentre altri 
parametri sono stati stimati negativa­
mente in quanto esprimono il grado di 
antropizzazione dell'ambiente (urba­
nizzazione, presenza di tlorasinantropica 
o di fitocenosi non climax, ecc.). 

Le aree così individuate compren­
dono tutti gli aspetti geobotanici più 
rilevanti del Foglio ed in particolar modo: 

-le brughiere a Calluna vulgaris, che 
sono tra le più estese e meglio con­
servate in Italia; 

- i boschi planiziali e quelli collinari, 
che si contraddistinguono per la pre­
senza di querce molto rare in Umbria, 
come Quercus petraea, Quercus 
frainetto e Quercus daleclwmpii; 

- gli ambiti dove sopravvivono più 
specie vegetali di grande significato 
fitogeografico; 

- le titocenosi palustri ed idrofitiche 
del Lago Trasimeno, alcune delle 
quali hanno qui le uniche stazioni 
umbre, mentre altre sono considera­
te rare per l'Italia centrale. 

Per quanto riguarda quest'ultimo 
aspetto va segnalato il forte impoveri­
mento subito dal patrimonio tloristico 
del Lago Trasimeno rispetto alle osser­
vazioni precedenti di alu'i Autori e pre­
cisamente CIClONI (1895) e BARSAU 
(1913 e 1929-1933). 

In base agli studi di PEDROTfI e 
ORSOMANDO del 1977, ORSOMANDO e 
PEDROTTI del 1986, aggiornati da 
ORSOMANDO e CATORCI nel 1991, la nora 
del Lago Trasimeno e degli runbienti 
umidi della fascia costiera si compone 
complessivrunente di 200 specie, di cui 
28, pari al 14%, sono da considerare 
estinte da molti decenni; fra di esse si 
ricordano: Thelypteris palustris, Nuplwr 
lutea, Trapa natans, Caldesia parnas­
sifolia, Sagittaria sagittifolia, Wolffia 
arrhiza, Montia fontana, Hippuris 
vulgaris, Menyanthes trifoliata, Caltlza 
palustris, Epipactis palustris e Orclzis 
laxiflora. 

Inoltre, 40 specie, pari al 20%, sono 
stimate rare o in via di scomparsa, poi­
ché rivenibili solo sporadicrunente o in 
un'unica stazione. Tra queste si ricor­
dano Nymplzaea alba, Hydrocotyle 
vulgaris, Spirodela polyrrhiza, 
Hydrocharis morsus-ranae, Salvinia 
natans, Utricularia vulgaris, Utricularia 
minor, Najas marina, Najas minor, 
Stachys palustris, Ranunculus lingua, 
Aco rus calamus, L ythrum hy sso pifo lia e 
Callitriche palustris. 

Poiché la scomparsa e la rarità di 
tali specie è causata particolarmente dalle 

continue e gravi manomissioni arrecate, 
nel corso degli rumi, ai loro habitat natu­
rali necessitrulO sempre più urgenti 
provvedimenti di tutela a favore delle 
aree di interesse geobot~U1ico e soprat­
tutto una loro suddivisione in base al 
valore runbientale. 

Pertanto, i U'e gradi di interesse 
naturalistico delle 14 aree dovrebbero 
cOlTispondere, in una corretta gestione 
territoriale, ad un di verso tipo di utilizzo 
delle li sorse naturali. 

Le aree di elevato valore rappre­
sentano infatti gli runbiti a forte vocazio­
ne naturalistica e dovrebbero essere ge­
stite come Parchi o Riserve naturali. 

Le aree di allo valore dovrebbero, 
invece, essere sottoposte a vincoli ten­
denti ad evitare il degrado e gestite come 
Riserve parziali. 

Le aree di medio valore dovrebbe­
ro, infine, essere interessate da norme di 
tutela paesaggistica e di rispetto genera­
le. 
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SCIIEMA SINTASSONOMICO 

SECALINETEA Br. -BI. 1931 

CHENOPODIETEA Br. -BI. 1931 

BIDENTETEA R. Tx., Lohm. et Prsg. 1950 

LEMNETEA MINORIS (R. Tx. 1955) em. Schwabe et R. Tx. 1981 
Lemnetalia minoris (R. Tx. 1955) em. Schwabe et R. Tx. 1981 

Ricciofluitantis-Lemnion trisulcae R. Tx. et Schwabe (in R. Tx. 1974) 1981 
Riccielumfluitantis (Slavnic 1956) em. R. Tx. 1974 

Lemnion gibbae R. Tx. et Schwabe in R. Tx. 1974 em. 
Lemno-Spirodelelumpolyrrhizae (Kelhofer 1915) W. Koch 1954 em. 
Salvinio-Spirodeleltum polyrrhizae Slavnic 1956 
Lemnelum gibbae (W. Koch 1954) Miyaw. etl. Tx. 1960 em. 
Lemnetum minoris Miill. et Gors 1960 

Hydroclzaritetalia Riibel 1933 em. Géhu et Boum. 1987 
Hydroclwrition morsus-ranae Riibel 1933 em. Passarge 1964 

Hydroclwrilelull1l11orsus-ranae van Langenùonck 1935 

POTAMOGETONETEA PECTINATI R. Tx. et Prsg. 1942 em. Oberù. 1979 
Potamogetonetalia pectinati W. Koch 1926 

PotamogelOnion pectinati W. Koch 1926 em. Oberù. 1957 
Potamogetonetum lucentis IIueck 1931 
Potamogetonetul11lucentis Hueck 1931 nymphaeetosum Peùrotti 1982 
POlamogetono-Ceratophylletum dem.ersi Granetti 1965 

Nymphaeion Oberù. 1957 
Myriophyllo-Nupharetwll Koch 1926 

PHRAGMITI- MAGNOCARICETEA Klika in Klika et Novak 1941 
Phragmitetalia W. Koch 1926 

Phragmition australis W. Koch 1926 
Phragmitetwn australis (AlI. 1921) Pign. 1953 
Scirpetum lacustris (Eggl. 1933) Schmale 1939 
Typhetum angustijoliae (AlI. 1921) Pign. 1953 

Bolboschoenetalia maritimi Hejny in Holub et al. 1967 
Scirpion TlUlritill1i Dalli. et Haùac 1941 

Scirpetum 1Ilaritill1i (Br. -BI. 1931) R. Tx. 1937 
Magnocaricetalia Pignatti 1953 

Caricion rostratae Bal. -Tul. 1963 
Ment/w aquaticae-Caricetull1 pseuc/ocyperi Orsomanùo et Peùrotti 1986 

Caricion gracilis Neuhausl 1959 em BaI. -Tul. 1963 
Caricetum ripariae Jasnowski 1962 

ISOETO-NANOJUNCETEA Br. -BI. et R. Tx 1943 
Isoeretalia Br. -BI. 1931 

Isoelion Br.-BI. 1931 
Serapio-Isoetelum histricis Peùrotti 1982 

Cyperetaliafusci Pietsch 1963 
Nanocyperion W. Koch 1926 

MOLINIO-ARRHENATHERETEA R. Tx. 1937 
. Holoschoenetalia Br. -BI. (1931) 1947 

Molinio-Holoschoenion Br. -BI. 1947 
Holoschoenetum Br. -BI. 1931 

Trifolio-Hordeetalia Horvatic 1963 
Aggruppamento a Juncus articulatus 
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FESTUCO-BROMETEA Br. -BI. et R. Tx. 1943 
Brometalia erecti (W. Koch 1926) Br. -BI. 1936 

Xerobromion erecti Br. -BI. et Moor 1938 
Crepido lacerae-Phleion ambigui Biondi et Blasi 1982 

Asperulo purpureae-Brometum erecti Biondi et Ballelli 1981 

NARDO-CAlLUNETEA Prsg.1949 
Calluno-Ulicetalia (Quantin 1935) R. Tx. 1937 

Cisto incani-Ericetulll scopariae Biondi, Orsomando, Baldoni et Catorci 1993 
Calluno-Genistion Duvigneaud (1944) 1946 

Tuberario lignosae-Callunetulll De Dominicis et Casini 1979 
Danthonio-Callunetulll Pedrolli 1982 

SALICETEA PURPUREAE Moor 1958 
Salicetalia purpureae Moor 1958 

Salicion albae Soo 1930 cm. Moor 1958 
Salicetum albae IssI. 1926 

QUERCO-FAGETEA Br. -BI. et Vlieg. 1937 
Quercetalia pubescenti-petraeae Br. -BI. 1931 em. R. Tx. 1937 

Quercion pubescenti-petraeae Br. -Bl1931 
Erico scopariae-Quercetu/11 cerris Anigoni 1990 

Laburno-Ostryon Ubaldi 1980 
Scutellario-Ostryetum Pedrolti, Balleli et Biondi (1979) 1982 

Quercetalia robori-petraeae Br. -BI. 1932 
Quercion robori-petraeae Br. -BI. 1932 

Hieracio racemosi-Quercetulll petraeae Pedroui, Ballelli 
et Biondi 1982 

Fagetalia Pawl. 1928 
-Alno-UI1l1ion Br. -BI. et R. Tx. 1943 

Prunetalia Tx. 1952 
Pruno-Rubionfruticosi Doing 1962 

Pteridiu-Sarothamnetu1l1 Susplugas 1942 
Cytision sessilifolii Biondi 1988 

Spartio juncei-Cytisetum sessilifulii Biondi, Allegrezza 
et Guitian 1988 

QUERCETEA IL/CIS Br. -BI. (1936) 1947 
Quercetalia ilicis Br. -BI. 1936 em Riv. -Mart. 1975 

Quercion ilicis Br. -BI. (1931) 1936 em Riv. -Mart. 1970 
Viburno-Quercetum ilicis (Br. -BI. 1936) Riv. -Mart. 1974 
Orno-Quercetum ilicis Horvatic (1956) 1958 
Cephalanthero-Quercetum ilicis Biondi et Venanzoni 1984 

ONONIDO-ROSMARINETEA Br. -BI 1947 
Cisto-Ericetalia Horvatic 1958 

Cisto-Ericion Horvatic 1958 
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RIASSUNTO 

Viene illustrata la "Carta ùella ve­
getazione ùel Foglio Passignano sul 
Trasimeno (n. 310 - Carta Ù' Italia 
LGoM.L - l: 50 000)", che interessa il 
telTitorio umbro norù-occiùentale (Pro­
vincia ùi Perugia) e comprenùe il Lago 
Trasimeno, nonchè la maggior pru1e ùel 
suo bacino imbrifero eù i rilievi collinrui 
posti aù ovest ùi esso. 

Si lratta ùi un tenitorio con altitu­
dine compresa tra i 250 m circa dello 
specchio lacuslre ed i 652 m della cima 
del Monte Malbe. 

Il subslrato geologico è di tipo 
arenaceo e marnoso-ruoenaceo sui rilievi 
collinruoi, calcru'eo sul Monte Mal be, 
sabbioso-argilloso (depositi lacuslri del 
Villafranchiano) e ghiaioso nelle aree 
piruleggianti. 

La temperatura media annua è 
compresa lra 13 e 14 °C, melllre i valori 
delle precipitazioni vruoiano da meno di 
800 a ollre 1000 lIUTI annui. 

Le unità vegetazionali cartografate 
ed illustrate sono rappresentate secondo 
il critelio delle serie di vegetazione ° 

In particolruoe, sono state indivi­
duate le seguenti serie: dei boschi 
submediterranei di Quercus ilex e dei 
boschi caducifogli termofili di Quercus 
pubescens, che riguruodano gli runbienti 
più calùi ed aridi, situati soprallutto at­
torno al Lago Trasimeno e sul Monte 
Malbe; dei boschi caducifogli mesotili 
di Quercus cerris, tipica ùei versanti 
arenacei più freschi; ùei boschi caùu­
cifogli aciùomi di Quercus petmea, che 
si rin viene nelle ruoee planiziali con 
substrato sabbioso villal°ranchiano; dei 
boschi caducifogli di Ostrya carpinifolia, 
presente solo sui versanti calcruoei set­
tentrionali del M. Malbe; dei boschi 
igrotiliadAlnusglutinosa edaSalixalba, 
che rivestono le sponde del Lago 
Trasimeno e dei principali corsi ù'ac­
qua; delle elolite ripariali (Phmgmitetum 
australis, Typhetum angustifoliae, 
Scùpetum flU1ritimi, Scirpetum lacustris 
eM ent/w aquaticae-Caricetum pseudo­
cyperi) e delle idrofite sommerse 
(Potal/wgetonetu1Il lucentis, Potamo­
getonetum lucentis nymphaeetosum e 
Pota mo g e tono- Ce ra to phy Ile t um 
demersi) e natrulli (Hydrocharitetum 
morsus ranae, Lemnetum minoris, 
Lemnetum gibbae, Salvinio-Spirode­
letumpolyrrhizae, Lemno- Spirodeletum 
polyrrhizae e Riccietumfluitantis), che 
costituiscono la vegetazione degli run­
bienti acquatici dello specchio lacuslre. 

Inollre, vengono descriue due del­
le cinque carte, in scala l: 250 000, 
strunpate al margine sinislrO del Foglio e 
precisrunente la "Carta ùella vegetazio­
ne potenziale" e la "Cru°ta delle aree di 
interesse geobotanico". 

ORSOMANDO Eo, Carta della vegetazione dei Fogli o •• 

SUMMARY 

The Passignano sul Trasimeno 
"Vegetation Map Sheet (n. 310 - Carta 
d'Ilalia LG.MoL - l: 50 000)" is 
illustrated. It covers the north-west 
tenitory of Umbria (Perugia Province) 
and includes Trasimeno Lake, most of 
ils rain collecting catchment basin, and 
the hilly reliefs to Ule west of Ule basino 

The terri tory' s allitude varies 
between about 250 meters at the 
lacuslrine area ruld 652 meters at the 
peak ofMo Malbe. 

The geological substratum is 
arenaceous ruld marly-arenaceous in Ule 
hilIy reliefs, calcareous on Mo Malbe, 
sandy-argillaceous ("Villafrrulchian" 
lacuslrine seùiments) ruld gravelly in Ule 
plainso 

The median rullluai temperature is 
between 13 anù 14 °C while the 
precipitatioll levels vary tioom less Ulrul 
800 and lo over 1000 mm ru1l1ually. 

The plant units mapped are 
represented anù illustrated according to 
the criteria of vegetetion series. 

In pru1icular, Ule following eight 
seri es have been identified: sub­
mediterranean woods of Quercus ilex 
and Ulermophile deciùuous woods of 
Quercus pubescens, which appertain to 
the more hot alld ariù environments 
found , above all,ruoounù Trasimeno Lake 
and on Mo Malbe; mesophyll ùeciùuous 
wooùs of Quercus cerris, typical of the 
cooler ruoenaceous slopes; aciùophil 
deciùuous wooùs of Quercus petmea 
which are founù in Ule plainlrulùs with 
sruldy "Villafrrulchirul" substrata; deci­
ùuous woods or Ostrya carpinifolia, 
founù only on the calcareous 110rUlern 
slope of M. Malbe; helophyte woods of 
Alnus glutinosa ruld Salix alba, which 
cover Ule banks of rivers anù of Lake 
Trasimeno; riparian helophytes 
(Phmgmitetum australis, Typhetum 
angustifoliae, Scirpetum maritimi, 
SCÌlpetum lacust ris, Mentho aquaticae­
Ca ricetumpseudocyperi) and submerseù 
helophytes (Potall1ogetonetum lucentis, 
Potw/logetonetum lucentis nymphae­
etosum, Potamogetono-Ceratophyl­
letum demersi) anù natant helophytes 
(Hydrocharitetum morsus- ranae, 
Lemnetum minoris, Lemnetum gibbae, 
Salvinio-Spirodeletum polyrrhizae, 
Lemno-Spirodeletum polyrrhizae, 
Riccietumjluitantis) which constitute Ule 
vegetation of Trasimeno' s aquatic 
environmentso 

Finally, two of the five maps, on a 
scaleof l: 250 000 andplinteùon theleft 
mruogin of the S heet, ruoe descri bed. They 
are "Map of Potential Vegetation" ruld 
"Map of Arcas of Geobotanic Interest" ° 
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FESTUCO-BROMETEA Br. -BI. et R. Tx. 1943 
Bromelalia erecli (W. Koch 1926) Br. -BI. 1936 

Xerobromion erecti Br. -BI. et Moor 1938 
Crepido lacerae-Phleion ambigui Biondi et Blasi 1982 

Asperulo purpureae-Brometum erecli Biondi et Ballelli 1981 

NARDO-CALLUNETEA Prsg. 1949 
Calluno-Ulicetalia (Qualltin 1935) R. Tx. 1937 

Cisto incani-Ericetum scopariae Biondi, Orsomando, Baldoni et Catorci 1993 
Calluno-Genistion Duvigneaud (1944) 1946 

Tuberario lignosae-Callunelul/1 De Dominicis et Ca'iini 1979 
Dant/tonio-Callunetulll Pedrolti 1982 

SAL1CETEA PURPUREAE Moor 1958 
Salicetalia purpureae Moor 1958 

Salicion albae Soo 1930 cm. Moor 1958 
Salicelllfll albae IssI. 1926 

QUERCO-FAGETEA Br. -BI. et Vlieg. 1937 
Quercetalia pubescenti-petraeae Br. -BI. 1931 em. R. Tx. 1937 

Quercion pubescenti-petraeae Br. -BI 1931 
Erico scopariae-Quercetul/1 cerris AITigoni 1990 

Laburno-Ostryon Ub<ùdi 1980 
Scutellario-Ostryetulll Pedrotti, Balleli et Biondi (1979) 1982 

Quercetalia robori-petraeae Br. -BI. 1932 
Quercion robori-pelraeae Br. -BI. 1932 

Hieracio racemosi-Qllercetulll petraeae Pedrolti, Ballelli 
et Biondi 1982 

Fagetalia Pawl. 1928 
Alno-Ullllion Br. -BI. et R. Tx. 1943 

Prunetalia Tx. 1952 
Pruno-Rubion fruticosi Doing 1962 

Pteridio-Sarothalllnetulil Susplugas 1942 
Cytision sessiliJolii Biondi 1988 

Spartio juncei-Cytiselum sessiliJolii Biondi, Allegrezza 
et Guitian 1988 

QUERCETEA IL/CIS Br. -BI. (1936) 1947 
Quercetalia ilicis Br. -BI. 1936 em Riv. -Mart. 1975 

Quercion ilicis Br. -BI. (1931) 1936 em Riv. -Mart. 1970 
Viburno-Qllercetllnt ilicis (Br. -BI. 1936) Riv. -Mrn·t. 1974 
Orno-Quercetum ilicis Horvatic (1956) 1958 
Cephalanthero-Quercetum ilicis Biondi et VenallZOlli 1984 

ONONlDO-ROSMARINETEA Br. -BI 1947 
Cisto-Ericetalia Horvatic 1958 

Cisto-Ericion Horvatic 1958 
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CARTA DELLA VEGETAZIONE 
DEL FOGLIO FOLIGNO 
(N.324-CARTA D'ITALIA I.G.M.I.­
l: 500(0) 

NOTA ESPLICA TIV A 

PREMESSA 

Il Foglio Foligno*, porta il nwnero 
324 della nuova serie cartografica della 
Carta d'Italia, in scala l: 50000, del­
l'Istituto Geografico Militare Italiano 
(I.G.M.I.). 

La carta della vegetazione di que­
sto Foglio si inserisce nel "Progetto di 
cartografia della vegetazione delle Mar­
che e dell'Umbria", a cura del Diparti­
mento di Botanica ed Ecologia del­
l'Università di Camerino. 

Tale studio di cartografia 
vegetazionale a media scala ha avuto 
inizio negli anni '70 per opera del prof. 
Franco Pedrotti, il quale è il coordinato­
re del lavoro. 

Con questo progetto sono state 
pubblicate lino ad oggi le seguenti carte 
vegetazionali relative ai Fogli n. 301 
Fabriano (BALLELLI, BIONDI e PEDROTfl, 
1976), n. 336 Spoleto (FRANCALANCIA e 
ORSOMANDO, 1981), n. 291 Pergola 
(BALLEW e BIONDI, 1982), n. 338 Ac­
quasanta (PEDROTTl, 1982), n. 310 
Passignano sul Trasimeno (ORSOMANDO 
e PEDRorn, 1985) e n. 290 Cagli (BIONDI, 
TAFFETANI ALLEGREZZA, BALLELLI e 
GlUsma 1989). 

Inoltre, sono in corso di rileva­
mento da alcuni anni i Fogli n. 300 
Gubbio e n. 312 Nocera Umbra. 

Si tratta di carte nelle quali la vege­
tazione naturale è inquadrata con la 
metoùologia titosociologicadellaScuo­
la Sigmatista di Zurigo-Montpellier e 
rappresentata mediante le serie di vege­
tazione. 

INQUADRAMENTO DEL TERRI­
TORIO 

II territorio del Foglio Foligno, 
estendendosi per una superticie di circa 
650 kmq, occupa il settore centro-orien­
tale dell'Umblia. 

I comuni interessati a questo Fo­
glio sono: Spello, Foligno, Montefalco, 
Trevi, Sellano, Castel Ritaldi, Spoleto, 
Campello sul Clitunno, Vallo di Nera, 
Cerreto di Spoleto, Norcia e Preci della 
Provincia di Perugia; Serravalle del 
Chienti, Montecavallo e Visso della 
Provincia di Macerata (Marche). 

(*) È compreso tra 42° 48 '00" e 43° 00' 00" 
di latitudine nord e tra 12° 40' 00" e 13° 00' 
00" di longitudine est rispetto almcridiano 
di Greewnich. 

In particolare, i comuni di Trevi, 
Campello sul Clitunno e Sellano sono 
compresi per intero nel territorio del 
Foglio, mentre gli altri vi ricadono solo 
parzialmente (iig. 1). 

Tra i 15 comuni lluello di Foligno, 
pur mancante del settore settentrionale, 
che ricade nel Foglio n. 312 Nocera 
Umbra, è il più esteso. 

Complessivamente l' 80% circa 
della superficie del Foglio appartiene 
all'Umbria, mentre la parte restante alle 
Marche. 

CARATTERISTICHE OROGRA­
FICIIE 

La morfologia del tenitorio in esa­
me, rappresentata in modo schematico 
nella "Carta i psometrica" in scala l: 250 
000 (a cura della S.EL.CA. di Firenze), 
è abbastanza varia e movimentata; infat­
ti d.ùle zone più basse e pianeggianti, 
con quote inferiOli ai 300 metri, si passa 
rapidamente ai rilievi montuosi, le cui 
cune superano quasi sempre i 1000 m, 
raggiungendo altitudini comprese tra 
1400 e 1500 m in corrispondenza dei 
rilievi principali. 

Complessivwnente il telTitorio è 
dato: ad occidente da una estesa area 
pianeggiwlle, al centro e ad oriente da 
una serie di rilievi aIto-coIlimu'i e mon­
tuosi. 

In pwticolw'e, la pianura interessa 
un settore della Valle Umbra (tratto 
Foligno-Campello sul Clitunno), che 
corrisponde ad un braccio dell'antico 
Lago Tiberino, esteso nel Quatemario 
antico tino a Spoleto e sulla Media ed 
Alta Valle del Tevere. 

Le aree alto-collinari e montane, 
che costituiscono pw·te della dorsale 
preappenninica umbra e di quella ap­
penninica umbro-marchigiana, sono 
profondwnente incise da valli tluviali 
(percorse dai Fiwni Menotre, Vigi, Nera 
e Como, nonché dai loro at11uenti prin­
cipali), le quali individuano numerose 
anticlinali orientate per lo più da nord a 
sud. 

Tra queste, la più occidentale è data 
da una lunga catena montuosa, che co­
steggia la Valle Umbra tra Foligno e 
Campello sul Clitunno, composta dadue 
tronconi di cui il primo è costituito dai 
Monti SCITone CI 046 m) e Cologna ( 1071 
m), separati dal Fosso Renaro, menU'e il 
secondo, posto a sud-est dcI precedente, 
è formato dai Monti S. Stefano (1230 
m), Puranno (1296 m), Lagw'ella (1275 
m), Brunette (1421 m) e Serano (1429 
m). 

A sud-est di questo secondo 
troncone, e parallelamente ad esso, si 
eleva un'alU-a anticlinale, composta dai 
Monti Silolo (1071 m), Càmmoro (1273 
m), Carpegna (l254m), Vergozze(I331 

m) e del Prete (1157 m). 
Una ulteriore dorsale montuosa, 

formata dai Monti Montagna Grande 
(1204 m), SW1l0 (1329 m), Maggiore 
(1428 m), Grwlde (1318 m) e Felcito 
(1182 m), occupa il settore centro-meri­
dionale del Foglio, con i versanti più 
soleggiati rivolti verso la Valnerina e la 
Valle del Vigi. 

Nei settori nord-orientale e sud­
orientale del Foglio sono inoltre presen­
ti altri due impOrtllilti gruppi montuosi. 

II primo, appartenente alle Marche, 
è dato dal complesso del Monte Tolagna 
(1404 m) edelMonte Cavallo (1499 m), 
che si caratterizza per l'elevata piovosità 
e perché in esso si raggiunge la quota più 
alta del Foglio; verso sud-ovest questi 
rilievi si prolungwlo, inoltre, in una 
dorsale poco marcata che si incunea tra 
le Valli dcI Vigi e del Nera, fino a 
Cerreto di Spoleto. 

L'angolo sud-orientale del Foglio, 
delimitato a nord-ovest dalla Valnerina 
e ad occidente ùaIla Valle del Como, si 
caratterizza per la presenza del M. 
l'Aspro (1401 m) e dei Monti Cuparo 
(1369 m) e Sella (1399 m), che si 
contraddistinguono per l'elevata aridità 
dei verswlti. 

Vanno poi ricordati: il Sasso di 
Pale (958 m), più noto come M. di Pale, 
posto a nord-est di Foligno, che con i 
verswlti meridionali delimita il tratto 
della Valle del Menotre compreso tra 
l'abitato di Pale e quello di S canZWlO; la 
vasta area submontana posta nella pwte 
centrale del Foglio, tra la Valle del . 
Menotre e quella del Vigi, che si distin­
gue per la presenza di modesti rilievi 
(generalmente non superwlo i 1000 m 
s.l.m.) dalla sommità lliTotondata e con 
pendici a debole acclività, che in alcune 
località sono a contatto con piccoli 
aItopiwli posti tra 700 e 800 m di quota. 

CARATTERISTICHE IDROGRA­
FICHE 

Il reticolo idrografico superÌ1ciale 
che interessa il territorio del Foglio 
Foligno appwtiene al bacino medio del 
Fiume Tevere, fatta eccezione del­
l'estremo settore nord-orientale che ri­
cade in quello del Fiume Chienti (fig. 2). 

Infatti, le acque provenienti dai ri­
lievi che circondano la parte meridiona­
le del Piano di Cesi raggiungono il ba­
cino carsico chiuso di Coltiorito e, attra­
verso un condotto sotterraneo artificiale 
(Galleria "Bolte dei Varano"), afflui­
scono nel Chienti per lliTivare al Mare 
Adriatico, mentre i versanti settentrio­
nali del M. Cavallo e quelli meridionali 
del M. Tolagna sono drenati dal T. Piaz­
za, che si inunette nel Fiume Chienti 
poco pruna dell'abitato di Pievetorina 
(esterno al Foglio). 
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I corsi d'acl/ua tributari del Tevere 
di maggiore 11levanza per l'ampiezza 
dei bacini di alimentazione e per le por­
tateregolari, con massimi invemali, sono 
i Fiumi Topino e Nera, nonché i loro 
aftluenti principali, Fiumi Menotre, 
Clitunno, Vigi e Como. 

Il Fiume Topino, che divide il set­
tore nord-occidentale del Foglio dalla 
città di Foligno, riceve in prossimità 
dell'abitato di Scanzano il Fiume 
Menotre (che raccoglie le aCl/ue prove­
nienti dai rilievi posti nei sett0l1 centmle 
e settentrionale del Foglio) c più a sud il 
Fosso Renaro, il quale ha carattere 
torrentizio inegolare, risentendo molto 
delle precipitazioni atmosferiche. 

Altri al11uenti di sinistra del Topino 
sono i numerosi corsi minori che raccol­
gono le acque discendenti dai monti che 
circondano Trevi e quelle provenienti 
dai Colli Premartani (estemi al Foglio), 
che con andamento quasi parallelo 
solcano la Valle Umbra. 

Tra i principali corsi d'acl/ua si 
ricordano: il Fiume Clitunno, che si for­
ma dove sgorgano le famose fonti omo­
nime; il Tonente Manoggia, che unen­
dosi prima al Clitunno e poi al Teverone 
forma il Torrente Timia, ill/uale amui­
sce nel Topino nei pressi di Cannara 
(abitato fuori del Foglio). 

Nel complesso l/uindi il bacino 
imbrifero del Topino com prende i setto­
ri occidentale e nord-occidentale del Fo­
glio. 

II Fiume Nera interessa invece 
l'angolo sud-orientale del Foglio, che ne 
comprende solo il tratto, relativamente 
breve, posto tra la fmzione di Ponte di 
Chiusita e l'abitato di Ponte. 

In questo percorso il Nera riceve 
sulla sinistra il Fiume Como, in cOll'i­
spondenza dell'abitato di Triponzo e 
sulla destra, a sud-ovest di Ceneto di 
Spoleto, il Fiume Vigi. 

Quest'ultimo corso d'acqua attra­
versa con asse nord-sud la fascia centro­
orientale del Foglio dove riceve la con­
f1uenza di numerosi tonenti stagionali 
tra cui i principali sono i Fossi delle 
Rate, Tesino, Mercatale e Vallerio. 

Nel settore centro-orientale del Fo­
glio è compreso anche il tratto iniziale 
del Rio Freddo, il quale però runva al 
Nera appena fuori del tenitorio in esa­
me. 

In definitiva, entrambi i settori 
orientale e sud-orientale del Foglio ap­
partengono al bacino imbrifero del Fiu­
me Nera. 

CARATTERISTICHE GEOLITO­
LOGICHE 

La natura geologica del tenitorio 
cartografato, come si può osservare dal­
la "Carta geolitologica" di sintesi, in 

ORSOMAJ'illO E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 

Fig. l - Il territorio del Foglio Foligno suddiviso per comuni: l. Spello, 2. Foligno, 3. 
Montefalco, 4. Trevi, 5. Sellano, 6. Castel Ritaldi, 7. Spoleto, 8. Campello sul Clitunno, 9. 
Vallo di Nera, lO. Cerreto di Spoleto, Il. Norcia e 12. Preci, della Provincia di Perugia; 13. 
Serravalle dci Chienti, 14. Monte Cavallo e 15. Visso, della Provincia di Macerata. 

? 
) 

/)~ 
Fig. 2 - Il ten'itorio dci Foglio Foligno suddiviso per bacini idrografici: Fiume Topino, 
Fiume Chienti e Fiwl1e Nera. 

scala l: 250 000, realizzata da PAM­
BIANCIII e FARABOLLINI, del Dipartimento 
di Scienze della Terra dell'Università di 
Crunerino, è abbastanza eterogenea. 

Infatti, per quanto questa carta data 
la piccola scala sia semplificata, i tipi di 
substrati presenti sono diversi. 

Essi si possono così riassumere: 

- Sedimenti tluvio-palustri limoso-

argillosi (Olocene); 
- Detriti di falda, alluvioni e conoidi 

prevalentemente ciottolosi (Plei­
stocene - Olocene); 

- Depositi tluvio-lacustri prevalente­
mente ghiaiosi (Pleistocene inferio­
re-medio); 

- Depositi tluvio-lacustri prevalente­
mente sabbiosi (Villafranchiano); 

- Mame ed arenarie, con frequenti 
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BRAUN-BLANQUETIA, voI, lO, 1993 

intercalazioni di calcari detritici o 
calcareniti (Miocene); 

- Marne ed arenarie, con marne preva­
lenti (Miocene); 

- Marne e marne calcaree (Cretacico 
inferiore e Oligocene); 

- Calcari (Giura'iSico -Eocene medio), 

I sedimenti fluvio-palustri limoso­
argillosi ricoprono in modo uniforme le 
aree più depresse della Valle Umbra, un 
tempo paludose, e si caratterizzrulO per 
l'elevata capacità di ritenzione idrica, 

Circondano completmnente i sud­
detti sedimenti: detriti di falda, allu vioni 
e conoidi prevalentemente ciottolosi, i 
quali, verso oriente, fungono da raccor­
do con i versanti calcarei dei rilievi che 
costituiscono la dorsale preappenninica 
umbra tra Foligno e Campello sul 
Clitunno, 

I substrati carbonatici (calcari, cal­
cru'i mrul10si e marne in subordine) inte­
ressruIo quasi per intero il rimanente 
territorio del Foglio e nei rilievi centro­
orientali, meno elevati e depressi (situati 
per lo più tra J' Alta Valle del Menou'e e 
quella del Vigi), sono localmente sor­
montati da residui di paleosuoli 
fersiallitici, spessi a volte tino a 4 m 
circa, di colore rossastro e con pl I acido, 

In quest'area a prevalente compo­
sizione calcarea sono presenti, in de­
pressioni tettoniche, come in località S, 
Martino di Serravalle, i depositi fluvio­
lacustri ghiaiosi, attribuiti al Pleistocene 
inferiore-medio, 

Sedimenti rulaloghi, ma prevalen­
temente sabbiosi e riferiti al Villafrrul­
chirulO, si rinvengono nell'estremo set­
tore centro-occidentale del Foglio, in 
corrispondenza delle colline di Fabbri. 

Infine, limitati affioramenti 
ru-enacei sono presenti in corrisponden­
za di Castel S, Giovrull1i-Castel Ritaldi 
(sud-ovest del Foglio) ed a nonI di 
Foligno, 

Si tratta di litotipi che si contraddi­
stinguono per le potenti intercalazioni di 
calcari deu'itici o calcareniti. 

CARA ITERISTICHE CLIMATICHE 

Gli aspetti climatici dell'area esa­
minata sono fortemente intluenzati dal­
le caratteristiche morfologiche e 
altimetriche del territorio, 

La catena appenninica umbro­
marchigiana, infatti, è esposta, soprat­
tutto nelle dorsali più orientali, alle cor­
renti ed alle perturbazioni fredde prove­
nienti da nord-est, mentre, di contro, i 
versanti occidentali di tale catena risen­
tono ancora degli inllussi climatici del 
tirreno, 

A questi fattori geografici si 
sovrappongono quelli altimetrici che 
determinano, con l'aumentare della 

quota, una diminuzione delle tempera­
tw'e, un aumento delle precipitazioni e 
delle escw'sioni termiche, 

In pruticolare, il tenitorio del Fo­
glio Foligno, come è indicato nella "Cru1a 
pluviotermica", in scala 1:250 000, ela­
borata dalla PITZALIS, dell'Istituto di 
Ecologia Agraria dell'Università di 
Perugia, è compreso tra le isoterme di Il 
e 14°C, con un gradiente che aumenta in 
direzione sud-ovest - nord-est; pertanto 

, le zone con temperatura media annua 
più elevata sono la Valle Umbra e le 
prime pendici montrule che la delimita­
no ad oriente, menu'e i settori con tem­
peratura più bassa sono i rilievi montruli 
situati nel settore nord-orientale del Fo­
glio. 

Lo stesso gradiente caratterizza 
anche le precipitazioni medie rulllue che 
sono comprese u'a i 900 mm della Valle 
Umbra ed i 1100 mm della zona M. 
Tolagna - M. Cavallo, 

A questo ruldrunento generale fa 
eccezione la Valnerina dove la 
peneu'azione dell'influsso ti.rrenico si 
manifesta con un aumento della tempe­
ratura media ru1llua (compresa u'a 12 e 
13°C) ed una diminuzione delle precipi­
tazioni (inferiori a 950 111m anno tino ad 
oltre Cerreto di Spoleto). 

Una notevole importanza, dal pun­
to di vista del fitoclima, assume anche la 
distribuzione ru1lluale delle temperature 
e delle precipitazioni (tab, l e tab, 2), 
riferiti a periodi superiori ai 30 anni 
(MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI, 1955 e 
1966; MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI -
"Annali Idrologici", dal 1950 al 1982). 

Infatti, come si può osservru'e dai 
diagrrunmi pluviotermici (fig, 3), rea­
lizzati con i valori delle sU:lzioni tenno­
pluviometIiche di Foligno (235 m s,l.m.), 
situata all' interno dclFoglio, e di Spoleto 
(317 m) posta immediatrunente al di 
fuoIÌ di esso, le cw've delle temperature 
e delle piovosità presentrulO un ruIda­
mento di tipo mediterrruIeo, eviden­
ziando così un peliodo di ru'idità estiva 
che è più mru'cato per Foligno e molto 
limitato per Spoleto. 

METODOLOGIA 

Per J'individuazione e la tipiz­
zazione delle unità vegetazionali rap­
presentate sulla "Carta della vegetazio­
ne del Foglio Foligno" si è seguita la 
stessa metodologia applicata per il IÌle­
vrunento vegetazionale del Foglio 
Pas~ignano sul Trasimeno. 

Tale metodologia si articola in tre 
fasi pIincipali: 

1 - IÌlevrunento dei tipi vegetazionali 
sul terreno; 

2 - fotointerpretazioneefotorestituzione 
dei fotolimiti; 

3 - delimitazione dei tipi vegetazionali 
sulla carta base di crunpagna. 

In pru'ticolare, per J'inquadrrunen­
to della vegetazione e J' elaborazione dei 
dati, come è stato già ricordato, si è fatto 
riferimento ai clÌteri della Fitosociologia 
Sigmatistadel BRAUN-B LANQUET (1979), 
eseguendo, dal 1984 al 1990, sopral­
luoghi, particolarmente durruIte le sta­
gioni primaverili ed estive, che hanno 
permesso il IÌconoscimento delle diver­
se associazioni vegetali o delle unità 
titosociologiche superiori (alleanze, or­
dini e classi), nonché il loro rilevrunento 
cartografico. 

Per la seconda fase, cioè quella 
relativa alla fOlOinterpretazione, ci si è 
avvalsi della copertura aerofoto­
grruruneuicadellaREGIONE DELL'UMBRIA 
ed in particolare dei fotogrrunrni a colo­
ri, relativi al volo aereo del 1977, alla 
scala media I: 13 000, 

Per la fase successiva, quella ine­
rente il riporto dei limiti vegetazionali 
riconosciuti sulle foto aeree o diretta­
mente sul terreno si è fatto uso della 
"Carta delle superfici boscate", in scala 
1:25 000, della REGIONE DELL'UMBRIA 
(in particolare sono srnti utilizzati: del 
Foglio 131 i Quadranti I, II, III e IV; del 
Foglio 132 i Quadranti IV e III), 

Tale carta è risultarn particolar­
mente preziosa poiché è derivarn dalla 
mosaicatw'adelle Tavolette I.G,M.I, (FO, 
131: Spello IV NE, Foligno I NO, 
Casenove I NE, Montefalco IV SE, Trevi 
I SO, SellrulO I SE, Castel Ritaldi III NE, 
Crunpello sul Clitunno II NO, Cerreto di 
Spoleto II NE; p, 132: Monte Fema IV 
NO, Preci IV SO, Serravalle III NO), 
aggiomate al 1977 ,e perché in essa sono 
riportati i limiti di boschi, pascoli, semi­
nativi e rimboschimenti, i quali sono 
srnti desunti dalle ortofotocarte (scala 
l: lO 000) attraverso un processo di 
fotorestituzione e di riduzione foto­
meccanica (LUPI e ORSOMANDO, 1988). 

AI termine di queste tre fasi i limiti 
vegetazionali rip011ati sulla "Carta delle 
superfici boscate" usarn in campagna, 
sirulO essi fotorestituiti o indi viduati di­
rettrunente sul terreno atu'averso l'anali­
si titosociologica, mediante un processo 
di riduzione fotogratica sono srnti tra­
sfelÌti sulla cru'rn topografica di base, in 
scala 1: 50000, anch' essa derivarn dalle 
Tavolette I.G,M.I. al 25 000, 

La cartografia della vegetazione è 
stata poi complernta con la realizzazione 
delle seguenti carte: 

1 - Carta ipsometrica; 
2 - Carta geolitologica; 
3 - Cru'ta pluviometrica; 
4 - Cruta della vegetazione potenziale; 
5 - Carta delle aree di interesse geobo-

tanico. 
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30 ORSOMAl\'DO E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 

Tab. l - Temperature medie mensili ed annue (1926-1 n2). 

Stazione Alt. m G F M A M G L A 

Foligno 235 4,8 6,6 9,7 12,9 17,0 21,5 24,1 23,6 

Spoleto 317 3,6 5,3 8,5 11,4 15,6 19,6 22,1 22,3 

Foligno: max asso 41,6°C (29-VI-1935), min. asSo -16°C (16-II-1956). 

Spoleto: max asso 38,7°C (15-VIll-1974), min. asSo -15 (16-II-1956). 

Tab. 2 - Precipitazioni medie mensili ed annue (1921-1982). 

Stazione Alt. m 

Foligno 

Spoleto 

T 

3. 

30 

20 

15 

lO 

FOLIGNO (235 m) 
(1921-1970) 

235 

317 

G F M A 

61 71 67 78 

81 95 84 95 

14,4 °C 881 mm 

M G 

77 68 

91 74 

p T 

20 lO 

lO 

L A 

41 50 

42 55 

SPOLETO (317 m) 

(1921-1982) 

S O N D Anno 

20,7 15,4 10,3 6,2 14,4 

19,0 13,8 9,0 4,9 12,9 

S O N D Anno 

79 102 109 78 881 

92 113 135 113 1074 

12.9°C 1074 mm 

I

P 

1100 

I 

I. 90 

.0 

10 

60 

~50 
I 

f 40 

30 

20 

J" 
o G MAMG LASO ND o G M A M G .. ° N o 

Fig. 3 - Diagrammi pluviotermici. 

Di tali carte, stampate alla scala 1: 
250 000 sul lato sinistro del Foglio, le 
prime U'e permettono di evidenziare sin­
teticamente i parametri abiotici altitudi­
ne, geologia e clima, che in particolare 
regolano la distribuzione delle piante 
nell'intera zona cartografata; la quru1a, 
la vegetazione che si formerebbe se il 
clima rimanesse costrulte e l'uomo ces­
sasse ogni tipo di intervento; la quinta le 
aree che, nel tenitorio oggetto di rileva­
mento cartografico, meritano di essere 

protette in modo diverso ed a seconda 
della loro vocazione naturalislica. 

SERIE DI VEGETAZIONE 

La vegetazione naturale carto­
graJ'ata nel Foglio Foligno viene descrit­
ta, come già accennato, facendo riferi­
mento alle serie di vegetazione, secondo 
i criteri di OZENDA (1964) e di RIVAS­

MARTINEZetalii (1984), le quali non sono 

altro che delle unità geobotaniche costi­
tuite da una successione di stadi correlati, 
sia in senso evolutivo che regressivo, da 
rapporti dinamici determinati da fattori 
naturali ed rultropici in un' area ecologi­
crunente omogenea. 

Nel territorio in esame sono state 
individuate le seguenti serie di vegeta­
zione che vengono sinteticamente pre­
sentate suddivise in rapporto alle carat­
teristiche geolitologiche ed in base ai 
piani a1titudinali (fig. 4). 
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VEGETAZIONE ZONA LE DEI SUIlSTRATI 

CALCAREI 

Piano collina l'e 

- Serie della roverella (Quercus 
pubescens). 

- Serie del carpino nero (Ostrya 
carpinifolia). 

Piano montano 

- Serie del faggio (Fagus sylvatica). 

VEGETAZIONE ZONALE DEI SUIlSTRATI 

CALCAREI CON PALEOSUOLI ACIDI 

Piano collinare 

- Serie del cerro (Quercus cerris). 

E 
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<"'I 

C- E <Il 
C o 
8 N 

to ~ 
6 CIS ... 
<Il .o ... 

E J:l,., 
<Il ;:J 
:§ ~ 
"O <il 
U > 

Piano montano 

1000 m s.l.m. 

Piano collinare 

VEGETAZIONE EXTRAZONALE 

- Serie submediterranea del leccio 
(Quercus ilex). 

VEGETAZIONE AZONALE 

- Serie del salice ripaiolo (Salix 
elaeagnos) e serie del salice bianco 
(Salix alba). 

VEGET AZIONE ZONALE DEI 
SUBSTRA TI CALCAREI 

Piano Collinan~ 

SERIE DELLA ROVERELLA 
(QUERCUS PUBESCENS) 

La distribuzione di questa serie di 
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~ 
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00 
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Cl, 
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;a .... 
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u 

vegetazione riguarda soprattutto le pri­
me pendici dei rilievi posti ad oriente 
della Valle Umbra e vasti settori di que­
st'ulLima. 

Altrove essa interessa: due ampie 
zone poste lungo la Valle del Vigi (ad est 
di Montesanto e a nord di Cerreto di 
Spoleto); i rilievi sud-orientali del Fo­
glio (Monti lo Stiglio e l'Aspro); alcune 
piccole aree poste nei dintomi delle fra­
zioni di Scopoli (Valle del Menotre) e di 
Meggiano. 

Tale serie, come si osserva nella 
tig. 5, comprende: 

- bosco termofilo di Quercus 
pubescens (Quercetalia pubescenti­
petraeae); 

- mantello a Spartium junceum e 
Juniperusoxycedrus(Spartiojuncei-

E 
o 
V) E ~ 
·OQ 01 

01 > "'" ..... 
<Il '-" 

§ ..9 
e;; 

~ > 
CIS o; U 

'O 2 <Il 

~ 
C 
o 

> ::E 

Serie della rovere (QlIerclIs petruea)CI) ~~l~*~l~~~j~~~~~~~! 
~H A A A A I 

Serie del carpino nero (Ostrya carpinifolia) (1) 

Serie dell'ontano nero (Alnus gllltirlOsa)C4) 

Serie della roverclla (Quercus pubescens)(I) 

Serie del leccio (Quercus ilex) (3) 

,. ,. ,. ,. ,. ,. ..................... .... ... ... ... ... ... 
"" ... .... lo .... A .................... 
... ,. ...... ,. A 

-li~i:iI!:i:!~i:l:i~!:i:11 
Serie del faggio (Fagus sylvatica) (2) 

Serie del salice ripaiolo (Sa/ix elaeagnos) 
e serie del salice bianco (Sa/ix a/ba)C4) 

Se11e del cerro (Quercus cerris) CI) 

Fig. 4 - Profilo, sud-ovestlnord-est, delle serie di vegetazione attuali e potenziali (sigmeti) dd Foglio Foligno: (I) serie riferite al piano 
collinare; (2) serie del piano montano; (3) serie extrazonali; (4) serie azonali. 
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Cytisetu1l1 sessilifolii); 
- pascolo xerico a Bro1l1us ereetus 

(Crepido lacerae-Pltleion alllbigui); 
- campi colLivati, con vegetazione in­

festante (Secalinetea e Clienopo­
dietea), oliveti e vigneti. 

Nel tenit0l10 considerato le discri­
minanti litologiche di questa serie sono 
connesse con la presenza di detriti di 
falda e conoidi ciottolose di natura 
calcarea (Valle Umbra), nonché con 
l'affioramento di mame e mame calcaree 
(Valle del Vigi), 

Inoltre, rivestono un ruolo impor­
tante anche l'esposizione (sud o allomo 
sud) ed il regime pluviomettico; infatti 
nell'area dci Monti lo Stiglio e l'Aspro, 
dove sui versanti meridionali i boschi ili 
roverella raggiungono i 1200 m di altitu­
dine (Fosso della Villa), si hanno valoti 
di precipitazioni analoghi a quelli della 
Valle Umbra, posta a circa 200 m s,l.m, 

I boschi a Quercus pubescens, che 
generalmente si presentano SOllo forma 
di cedui aperti, si caratterizzano per la 
diffusione nello strato lli'boreo, olLre che 
della roverella sem pre domin~U11e, di 
Fraxinus ornus, Acer mon,lpessulanum, 
Acer campestre e, sporadicllinente, 
Quercus cerri,l' e OstJ)/a carpinifolia, 

Nello strato arbustivo sono diffusi 
Juniperus oxycedrus, Juniperus 
communis, Asparagus acutifolius e 
Coronilla emerus, mentre tra le erbe do­
minano Bracl!ypodium rupestre e 
Bromus erectus, 

Come nel resto del territorio 
collinlli'e umbro queste cenosi sono in­
quadrate nell'ordine Quercetalia 
pubescenti-petraeae, 

AI margine di questi boschi sono 
presenti dei mantelli a Spartiumjunceum 
e Juniperus oxycedrus a cui si associllilO 
Lonicera etrusca, Cornus sanguinea, 
Prunus spinosa, A:-.paragus acutifolius e 
Rosa sempervirens, che a causa della 
estrema frllinmentatietà non sono stati 
rappresentati cartograficllinente, 

Tali cenosi sono inquadrabili nel­
l'associazione Spartio juncei-Cytisetutlt 
sessiltfolii, descritta per l'Appennino 
umbro-marchigiano da BIONDI, 
ALLEGREZZA e GUITIAN (1988), 

I pascoli compresi in questa serie 
sono dati da associazioni xeriche a 
Bromus erectus e Brachypodium 
rupestre, dell'alleanza appenninica 
Crepido lacerae-Phleion ambigui 
(BIONDI e BLAsi, 1982), sviluppate su 
suoli poco profondi, spesso pietrosi, che 
per la presenza di specie plli'ticolarmente 
termofile come Teucrium polium, si di­
stinguono dagli aspetti tipici 
delI'Asperu/o purpureae-Brometum 
erecti, 

Un cenno particolare merita la fa­
scia pedemOnlllila della Valle Umbra 
dove, nelle aree agricole ricadenti nel-

ORSOMANDO E" Carta della vegetazione dei Fogli .. , 

l'::unbito di distribuzione dei consorzi a 
Quereus pubeseens, sono stati impillil­
tati da secoli estesi oliveti specializzati, 
talvolta situati in tcn'azzi delimitati da 
murelli a secco in pietra, che assumono 
notevole valore economico e paesag­
gistico, 

SERIE DEL CARPINO NERO 
(OSTRYA CARPINIFOLIA) 

È la serie maggiormente diffusa 
nel tel1'ilOrio del Foglio Foligno, inte­
ress::Uldo quasi tulLe le pendici calcaree 
dai 300-400 ai 900-1000 m, sui versanti 
esposti a nord, 1200-1250 su quelli ri­
volti a sud (Monti l'Aspro, Montagna 
Grande e Cavallo), 

Questa serie, come si può nollli'e 
nella fig, 6, comprende: 

- bosco di Ostrya carpinifolia 
(Seutellario-Ostryetum); 

- mantello a Spartiul/1 junceum, 
Juniperus oxycedrus e Cytisus 
sessilifolius (Spllrtio juncei­
Cytisetum sessi/ifo/ii); 

- pascolo semimesofilo a Bromus 
eree/us (Brizo mediae-Brometum 
erecti); 

- pascolo xerico a Bromus erectus 
(Aspe rulo purpu reae-Brometum 
erecti); 

- cllinpi colli vati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Clzenopo­
dietell), oliveti e vigneti. 

I boschi di Ost/)/a carpinifolia, 
dell' associazione Seute llario-OSll)/etwn 
(PEDROITI, BIONDI e BALLELLl, 1979; 
BALLELLl, BIONDI e PEDROITI, 1982) sono 
ovunque govemati a ceduo semplice o 
matl1cinato e presentllilO caratteristiche 
ecologiche e t10ristiche che varillilo con 
il modificarsi dei fattori morfologici, 
altitudinali e di esposizione, 

Lecenosi tipiche, infatti, ricoprono 
i versanti settentrionali dei rilievi e si 
CllillttetizzllilO, olLre che per ladominllilza 
di Os")/a carpinifolia, perla presenza di 
Fraxinus ornus, Acer obtusatum, 
Labumum anagyroides e per un corteg­
gio di specie nemorali come Melittis 
1Ilelissophyllum, Scu/el/aria columnae, 
Liliumbulbiferwn ssp, croceumeMelica 
unijlora, 

Nelle cenosi di questo tipo, svilup­
pate però sui calcari diasprini umbro­
marchigiani e su lilOtipi della scaglia 
rosata (entrllinbi ticchi di selce), Quercus 
cerris assume valori di copertura molto 
elevati ed anche Sorbus domestica e 
Sorbus tormina/is sono più frequenti. 

Sui versanti molto soleggiati su­
bentrano invece specie termotile come 
Quercus pubescens, che nelle aree de­
gradate diviene dominllilte rispetto a 
Ostrya carpinifolia, nonché Coronilla 

emerus, Cy/isus sessilifolius, Asparagus 
acutifolius e Buglossoides purpuro­
caerulea, che invece differenziano la 
subassociazione termofila cytisetosum 
sessilifolii dello Scutel/ario-Ostryetutlt 
(BALLELLl, BIONDI, PEDROITI, 1982; 
BIONDI, ALLEGREZZA, T AFFEf ANI, 1990), 

Nelle zone più elevate (oltre i 1000 
m) e negli impluvi più freschi edombro­
si i boschi di Ostrya carpinifolia si di­
stinguono, inoltre, per la penetrazione ili 
specie dell'ordine Fagetalia, come 
Fagus sylvatica, Cardamine bulbifera, 
Galanthus nivalis e Sanicula europaea, 
che differenziano lasubassociazione più 
mesotila, 

In aree con calcari compatti espo­
ste a nord e situate prevalentemente in 
prossimità dei fondovalle (dove è mag­
giore l'umidità atlnosferica ed edafica), 
è presente la subassociazione a Buxus 
sempervirens (ORSOMANDO e FRANCA­
LANCIA 1982; ORSOMANDO, CATORCI e 
CENCI, 1992), che è particolarmente dif­
fusa nella Valle del Fosso di Cllinposolo 
e in più località della Valnerina, 

Boschi di OSIl)/a carpinifolia, sono 
distribuiti anche nel settore nord-occi­
dentale del Foglio, geologicllinente ca­
ratterizzato da substrati marnoso­
lli'enacei con abbondanti intercalazioni 
di calcareniti, le quali ricreano le Clli'at­
teristiche pedologiche tipiche dei 
substl1lti carbonatici. 

Il mllillello dei boschi di carpino 
nero, rifel1bile all'associazione Spartio 
juncei-Cytisetum sessilifolii, è compo­
sto prevalentemente da Cytisus sessi li­
fo/ius, Spartium junceum, Juniperus 
oxycedrus, a cui si accompagnano 
Loniceraetrusca, Rosa canina, Clematis 
vita/ba, Acer campestre, Prunus spino­
sa, Comus sanguinea eRubus u/mifolius, 

Tra le cenosi erbacee di sostituzio­
ne dello Scutellario-Ostryetum, il Brizo 
mediae-Brometumerecti è diffuso nelle 
lli'ee più elevate (dai 900-950 m), su 
morfologie poco acclivi, mentre 
l' Asperulo purpureae-Brometum erec/i, 
molto più comune, ricopre le pendici più 
basse, scoscese e povere di suolo, 

La distribuzione di quest'ultima 
cenosi pascoli va, oltre alle aree poste a 
contatto con i boschi di carpino nero, 
interessa llilche i rilievi compresi tra le 
Valli del Vigi e del Menotre (interessate 
dalla serie del ceno), limitatamente alle 
pendici dove i residui di paleosuoli acidi 
sono stati completamente erosi pennet­
tendo cosi il riaHioramento del substrato 
calcareo, 

Le specie caratteristiche del­
l'Asperulo purpureae-Brometum erecti 
sono: Asperula purpurea, Eryngium 
amethystinum, Crepis lacera e Allium 
sphaerocephalon, mentre la cotica er­
bosa, sempre discontinua, è prevalente­
mente composta da Bromus erectus, 
Brachypodium rupestre, Koeleria 

C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 C

ou
rte

sy
 o

f E
di

to
rs

 C
ou

rte
sy

 o
f E

di
to

rs
 



BRAUN-BLANQUETIA, vol. lO, 1993 

1 2 3 

Fig. 5 - Serie zonale della roverella (Quercus pubescens) su substrati <.:alcarei. 

l - Bosco termofilo di Quercus pubescens (Quercetalia pubescenti-pelraeae). 

2 - Mantello a Spartiumjunceul/l e Juniperus o_\ycedrus (Spartio juncei-Cyliselu/II sessilifoiii). 

3 - Pascolo xerico a Bromus erectus (Crepido lacerae-Phleion ambigui). 

4 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Secalinelea e Chenopodietea ), oliveti e vigneti. 

1 2 3 

Fig. 6 - Serie zonalc del <.:arpino nero (Ost/ya ca/pinifolia) su substrati calcarei. 

l - Bosco di Ost/ya ca/pinifolia: 
- tcnnofilo con Quercus pubescens (Sculeliario-Ost/yetul/l cylisetosul/l se.\'silij'olii); 
- mesofilo con Fagus sylvatica (Sculellario-Osl/yetll/ll subass. a Fagli.\' sylvatica); 
- dei calcari selciferi con QuercIIs cerri.\' (Sclltellario-Ost/yellll/l subass . a Quercus cerris); 
- dei calcari compatti con Buxus sel/lpe/l'irens (Sculellario-Ost/yelll/ll sub:.lss. a Bu.xus sel/lpervirens). 

4 

4 

2 - Mantello a Spartiu/lljunceu/Il, Juniperus oxycedrus e Cytisus sessiliJ'oliu.\' (Sparlio juncei-Cytiselu/ll sessilifoiii). 

3 - Pascolo: 
- semimesofllo a Bromus erectus (Brizo /Ilediae-BrometLU/1 erecli); 
- xerico a Bro/llus erectus (Asperulo purpureae-BrO/lletLUII erecti). 

4 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Seca/indea e Chenopodietea), oliveti e vigneti. 
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splendens ePlzleuma1l1biguulll, alle quali 
si associano suffrutici di modeste di­
mensioni come Helichrysulll italiculll, 
Artemisia alba, Satureja montana e 
Thymus longicaulis. 

Piano montano 

SERIE DEL FAGGIO (FAGUS 
SYLVATICA) 

Nel ten'itorio del Foglio Foligno 
questa serie si rinviene sui maggiod 
gruppi montuosi (Monti Tolagna, Ca­
vallo, Puranno, Càmmoro, Serano e 
Santo), oltre i 950m di quota sui versanti 
settentrionali ed i 1250 m in quelli espo­
sti a sud, nonché in ambiti caratterizzati 
da un microclima fresco e umido 
(impluvi). 

A questa serie, come si può vedere 
nella fig. 7, fmmo riferimento: 

- bosco di Fagus sylvatica (Polysticho­
Fagetum); 

- pascolo mesol1lo ad Arrhenatherwl1 
elatius (Arrhenatherion); 

- pascolo semimesofilo, talvolta 
falciabile, a Bromus erectus (Brizo 
mediae-Brometum erecti); 

- pascolo xerico a Bromus erectus 
(Asperulo purpureae-Brometum 
erecti); 

- cmnpi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Chenopo­
dietea). 

I boschi di faggio sono per lo più 
govemati a ceduo matricinato, m1che se 
non mancano alcune formazioni mmlle­
nute a fustaia. 

Essi si inquadrano nella associa­
zione Polysticlw-Fagetum (FEOLI e 
LAGONEGRO, 1982), la quale si caratte­
rizza per la presenza di Cardamine 
enneaphyllos, Epilobium montanum e 
SaxiJraga roturu/ifolia. 

Inoltre, a causa della modesta ele­
vazione dei rilievi e dell' intervento 
antropico, le faggete cartografate pre­
sentano in molti casi ingressioni di spe­
cie dell'alleanza Laburno-Ostryon 
(nella quale sono inquaùrate le cenosi 
dello Scutellario-Ostryetum), che tal­
volta sono accompagnate (Monti Serano, 
Brunette, Cavallo e PiancimlO) ùa esem­
plari isolati o duniti a piccoli nuclei di 
agrifoglio (Ilex aquifolium) e di tasso 
(Taxus baccclla). 

Fanno eccezione i versmlli esposti 
a norù dei rilievi maggiori dove tali 
entità t10ristiche mancano quasi del tut­
to, mentre sono notevolmente diffuse 
specie come Acer pseudoplatanus, 
Cardamine bulbifera, Mercurialis 
perennis e Galium odoratum. 

Le più diffuse cenosi erbacee ap­
partenenti a questa serie sono i pascoli 

ORSOMANDO E., Carta della vegeta!.ione dei Fogli ... 

del Brizo lIlediae-Brometum erecti, che 
ricoprono aree molto vaste soprattutto 
incolTispondenzadellecupolesommitali 
dei rilievi principali. 

Queste cenosi, caratterizzate da 
numerose specie pabuhu'i come Briza 
media, Luzula 1/LUltiflura, Plantago 
lanceulata ssp. sphaerostachya, 
Centaurea triumfetti, Filipendula 
vulgaris, Bromus erectus, Carex 
caryoplzyllea, Antlzoxant humodoratum, 
Trifolium montanwll, Trifuliumpratense 
e Galilllll lucù/um, vengono per lo più 
sfalciate una volta l'm1l10 (fine giugno, 
primi di luglio), prima di essere sottopo­
ste al pascolo degli animali domestici 
(bovini, equini ed ovini), e presentrulO 
quasi sempre una cotica erbosa conti­
nua e molto compatta. 

Le cenosi p,L')colive ùell'Asperulo 
pllrpureae-Bruliletum erecti sono inve­
ce poco diffuse e per lo più limitate ai 
costoni scoscesi esposti a suù. 

Inoltre, sul fondo di piccoli pianori, 
circonùati ùa coltivi e caratterizzati da 
un notevole accumulo di suolo molto 
ricco di hwnus, sono presenti alcuni 
lembi di prati-pascoli adArrhenat herum 
elatius, che nella cm·ta vegetazionale 
sono stati evidenziati mediante una re­
tinatura al di rUOli ùella serie del faggio. 

Anche, la superficie relativa ai 
campi coltivati, con la vegetazione infe­
stante delle classi Secalinetea e 
Chenopodietea, non è molto estesa ed 
in teressa part icolarmente le zone 
carsiche o le aree pianeggianti ùi 
fondovalle più soleggiate. 

VEGET AZIONE ZONALE DEI 
SUBSTRA TI CALCAREI CON 

PALEOSUOLI ACIDI 

Piano collinare 

SERIE DEL CERRO (QUERCUS 
CERRIS) 

L'area di distribuzione di questa 
serie di vegelc'lzione è prevalentemente 
compresa tra la Valle del Vigi e quella 
del Menotre. 

Essa, come si può osservare dalla 
fig. 8, comprende: 

- bosco mesotilo e semimesotilo ili 
Quercus cerris (Quercetalia 
pubescenti-petraeae); 

- bosco misto di Quercus cerris e 
Quercus pllbescens (Quercetalia 
pubescenti-pet raeae); 

- mantello a Cytisus scoparius (Pruno­
Rubion fruticosi); 

- pascolo semimesofilo a Brolllus 
erectus (Centaureo bracteatae­
Brometum erecti); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Che no­
podietea). 

Questa serie di vegetazione 
acidol1la, in un terIitorio calcareo, è 
strettamente legata alla presenza di de­
pressioni tettoniche connesse con l' anti­
co paesaggio pleistocenico caratterizza­
lo da forme dolci, il quale durante i 
sollevamenti quatemari non è stato og­
getto dei forti processi erosivi che inve­
ce hanno interessato i rilievi limitrofi. 

Pertru1to in quest'area si sono con­
servati potenti strati (in alcuni luoghi 
con spessori di 2-3 m) di paleosuoli 
fersiallitici formatisi durante gli 
illterglaciali quaternari in ambiente sub­
tl'Opicale e che si distinguono per il pH 
acido dovuto a lenti processi di 
decalcificazione (CATORCI, F ARABOLLINI, 
ORSOMANDO e PAMBIANCHI, 1993). 

Inoltre, in corrispondenza della 
conca di S. Martino (ad ovest del M. 
Tolagna) questa serie è connessa con la 
presenza di depositi tluvio-lactlstri, pre­
valentemente ghiaiosi del Pleistocene 
inferiore-medio. 

I boschi di Quercus cerris si ca­
ratlerizzmlO per la dominanza nello stra­
to m'boreo del cerro a cui si associmlO 
sporadicamenleAcer obtusatum, Fagus 
sylvatica e Carpinus betulus, mentre 
negli strati arbustivo ed erbaceo sono 
pru-ticolarmente diffuse Rosa arvensis, 
Prunus spinosa, Ligustrum vulgare, 
Sorbus domestica, Crataegus oxya­
cantha, Festuca heterophylla, Luzula 
forsteri, Melica uniflora, Platantltera 
bifolia, Primula vulgaris, Cruciata 
glabra, Hepatica nobilis e Pulmonaria 
vallarsae. 

Rispetto alle cenosi a cerro i boschi 
misti di Quercus cerris e Quercus pu­
bescens presentano una maggiore 
termofilia dovuta sia a faltori di esposi­
zione (ricoprono generalmente pendici 
rivolte ad est, ovest o attomo sud) che a 
quelliedafici. 

Essi infatti sono diffusi soprattutto 
ai margini dell'area ricoperta da paleo­
suoli e cioè in mnbiti dove questi si sono 
conservati in sottili livelli (pochi centi­
metri) o in tasche di alcuni decimetri 
incise nel substrato calcareo (Scaglia 
rosata). 

Dal punto di vista t1oristico questi 
boschi si caratterizzano per la diffusione 
di specie termofile ed eliofile comeAce r 
campestre, Fraxinus omus, Sorbus do­
mestica, Comus sanguinea e Juniperus 
cOlllmunis, nonche per l'ingressione 
nello strato erbaceo di numerose entità 
pascolive tra cui la più diffusa è 
Brachypodium rupestre. 

Molto spesso al margine delle ra­
dure dei boschi di cerro e nella fa<;cia 
interposta con i campi si sviluppano dei 
mantelli, non cartografabili alla scala l: 
50000, a dominanza di Cytisus scoparius 
con Pteridium aquilinum riferibili al­
l'alleanza Pruno-Rubion fruticosi. 
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1 

Fig. 7 - Serie zonale del faggio (Fagus sylvlltica) su subslrali calcarei. 

l - Bosco di Fagu.\' sylvatica ( Polysticho-Fagetulll). 

2 - Pascolo: 
- mesofilo ad Arrhenatherulll elatill.\' (Arrhenatherion). 

2 

- semimesofilo, talvolla falciabile, a Brol/llI.\' erecllls (Brizo mediae-BrollletLUI! erecti); 
- xerico a BrOlllllS erectus (Asperula pwpureae-Brumetulll erecli); 

3 - Campi coltivali, con vegetaziune infestante (Secali/lelea e Che/'lopodietea) . 

1 4 

Fig. 8 - Serie zonale del (;erI'O (QuerCllS cerri.\') su subslrati cal(;arei (;on paleosuoli fersiallilid. 

l - Bosco mesofilo e semimesotilo di Quercus cerri.\' (Quercetalia pube.l'centi-petraeae). 

2 - Bosco misto di Quercus cerris e Quercus pubescens (QuercetaLia pubescenti-petraeae). 

3 - Mantello a Cytisu.l' scopariu.\· (Pruno-Rubionfrutico.\'i). 

4 - Pascolo semimesofilo a Brolllus erectus (Centaurea bracleatae-BrollletulII erecti). 

5 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (SecaLinetea e Chenopodietea). 
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I pascoli del Centaureo bracteatae­
Brometum erecti (BIONDI, I3ALLELLI, 

ALLEGREZZA, GUI11AN e TAFFET ANI, 1<)86) 
sono sviluppati in aree a morfologia 
semi pianeggiante e nei luoghi dove, per 
dilavamento dalle pendici circostanti, si 
è accumulato un discreto suolo (almeno 
30-40 cm). 

Sono considerate specie caralleri­
stiche di questa associazione Centaurea 
bracteata, Galium album e Centaurea 
scabiosa a cui si associano alu'e entità 
tloristiche dell'alleanza MesobrOlllion 
erecti, come LotuscorniculllluS, Daucus 
carota, Achillea collina, Leucanthelllu1l1 
vulgare, Ranunculus bulbosus, nonché 
Brachypodiumrupestre, Bromuserectus 
e Carexjlacca ssp.flacca, che sono le 
principali componenti della compatta 
cotica erbosa. 

VEGET AZIONE EXTRAZONALE 

SERIE SUBMEDITERRANEA DEL 
LECCIO (QUERCUS ILEX) 

Questa serie, nel ten-itorioconside­
rato, si rinviene in modo frammentario 
sulle prime pendici dei rilievi che deli­
mitano ad oriente la V~ùle Umbra, non­
ché lungo le Valli del Nera e del Corno. 

È generalmente disu'ibuita tra i 
fondovalle ed i 750-800 m di altitudine 
(eon punte che sfiorano i 1000 m come 
sul M. l'Aspro, il Fosso Ometa ed il M. 
Serrone), quasi esclusivamente sulle 
pendici rivolte a sud o aliamo sud e con 
substrato litologico dato da calcari com­
patti. 

Compongono questa serie i seguenti 
stadi (Hg. 9): 

- bosco di Quercus ilex (Orno­
Quercetum ilicis); 

- bosco di Pinus halepensis (Orno­
Quercetum ilicis subass.pinetosum); 

- pascolo arido a Bromus erectus 
(Asperulo purpureae-Brometum 
erecti); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Seca!inetea e Clzeno­
podietea), oliveti e vigneti. 

Le cenosi a leccio sono general­
mente governate a ceduo semplice o, 
meno frequentemente, matricinato, e 
presentano tutte una compenetrazione 
di elementi della macchia meditemmea 
con specie comuni nei boschi collinari. 

Sui versanti rivolti a sud è distri­
buito l' Orno-QuercetuTll ilicis, di cui 
sono considerate specie caratteristiche 
Lonicera implexa, Rhamnus alaternus, 
Viburnum tinus, Rosa sempervirens ed 
Asplenium onopteris; sono invece dif­
ferenziali rispetto alle leccete prive di 
caducifoglie del Viburno-Quercetum 
ilicis le specie Fraxinus ornus, Coronilla 
emerus, Ostrya carpinifolia e Tamus 

ORSOMA.'\O() E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 

comlllunis. 
Olu'e che per le suLldclle entità 110-

ristichc , i boschi rilevati si carallerizza­
no wlChe per la L1ilTusione L1i Quercus 
pllbescens, Acer lllUspessulanu1l1, Arbu­
tus unellu, Pliillyrea media, PislI1cia 
terebintlzus, Snlilax lI.\pera e Ruscus 
aculeatus. 

I boschi con pino L1'Aleppo sono 
11 feri ti alI' Ornu-Quercelulll ilicis subass. 
pinelusUlIl, L1i cui sono considerate spe­
cie differenziali Pinus /wlepensis, Erica 
mult ijlora e CislLo' incanus. 

Si u'attadi cenosi tisionomicamente 
GU'allerizzate dalla suddetta conifera e 
con uno sU'ato w'bustivo in cui sono 
plli'ticolwmente diffusi: Quercus ilex, 
Arburus unec/u, Fraxinus ornus, Quer­
cus pubescens, Pistacia terebifltlius, 
Plzillyrea media, Corunilla emerus, 
Cytisus sessilifulius e Juniperus 
oxycedrus. 

Talvolta (Monti di Cwnpello sul 
Clitunno) è presente anche Erica 
arborea. 

Questi boschi sono considerati 
come uno stadio di degrado dell'asso­
ciazione OrflO-QuerCelU1l1 ilicis. 

Sui versmlli esposti a sud-est o sud­
ovest (talvolta anche ad est ed ovest) e 
negli impluvi, i boschi di leccio sono 
invece allribuibili al Cep/zalanthero­
Quercetum ilicis, di cui sono considera­
te caratteristiche di associazione: 
Cep/U/lantliera lungifolia, Melittis 
melissuphyllum, Anemune apennina, 
Melica uniflora ed Hepatica nobilis, 
mentre sono 11tenute differenziali rispetto 
ali' Ornu-Quercetum ili cis: Acer obtu­
satu1l1, Laburnull1 anagyruides, Primu­
la vulgaris, Dap/me laureula e Lonicera 
xylusteum (BIONDI e VENANZOI\'!, 1984). 

La cenosi erbacea di sostituzione 
dei boschi a leccio è data dai pascoli 
dell'Asperulu purpureae-Brometum 
erecti, diffusa generalmente su piccole 
supertici. 

Va infine evidenziato, che grwl 
pwte delle aree coltivate ricadenti nel­
l'wnbito di distI1buzione dei boschi di 
leccio sono ricoperte da oliveti e che 
molte pendici sono state rimboschite 
con pino d'Aleppo. 

VEGETAZIONE AZONALE 

SERIE DEL SALICE RIPAIOLO 
(SALIX ELAEAGNOS) E SERIE DEL 
SALICE BIANCO (SALIX ALBA) 

Nel telTitorioclli'tografato, la vege­
tazione ripari aie è presente soprattutto 
lungo il primo terazzo alluvionale dei 
corsi d'acqua maggiori (Fiumi Nera, 
Vigi e Corno). 

In tali wnbiti però, questo tipo ili 
vegetazione è estremmnente ridotto e 
frammentato; fa eccezione il Fiume Nera, 
dove si conservano Wlcora dei caratteri-

stici lembi di foresta a galleria come tra 
le 100.:alità di TIiponzo e di Ponte. 

In questi wnbiti sono state riscon­
U'ate due serie di vegetazione (Hg. lO) 
molto al1ini di cui: 

- quella del Salix elaeagnos, con l'as­
sociazione Saponario-Sa licetum 
purpureae, è molto frrunmentaria e 
sviluppata solo nel tratto montano 
dei tOiTenti; 

- quella del Salix alba, con l'associa­
zione Salicetum albae, è più diffusa 
e caratterizza i tratti collinari e 
planiziali dei fiumi. 

Pertanto viene descritta solo que­
st' ultima, a cui appartengono i seguenti 
stadi: 

- bosco a Salix alba (Salicetum albae); 
- filari di pioppo d'Italia o cipressino 

(Populus nigra var. italica) e piWl­
tagioni di pioppi euroamericani con 
vegetazione pioniera e nitrofila 
(Bidentetea); 

- campi coltivati, con vegetazione in­
festante (Secalinetea e Chenopo­
dietea). 

I boschi a Salix alba si sVilUPPWlO 
su suoli sabbioso-limosi e sono inqua­
drati nell' associazione Salicetum albae, 
che spesso si arricchisce di Alnus 
glutinosa (il quale nelle anse più ampie 
diviene talvolta predominante), Populus 
alba, Populus nigra var. italica e Ulmus 
minor. 

Tale saliceto presenta un sottobosco 
caratterizzato dalle lianose Humulus 
lupulus e Bryonia dioica, nonché dalle 
erbacee Carex pendula, Aegopodium 
podagraria, Angelica sylvestris e 
Scruphularia nodosa. 

Particolarmente rilevante è anche 
la presenza di specie appartenenti alla 
classe Querco-Fagetea come: Prunus 
spinosa, Cornus sanguinea, Ligustrum 
vulgare, Rubus caesius, Hedera helix, 
Ranunculus lanuginosus e Geum 
urbanum. 

In alcune piccole lli'ee localizzate 
nella zona più depressa della Valle 
Umbra, la presenza ili una falda idrica 
superficiale e ili suoli igromorfi (in run­
biti ecologici a potenzialità per la serie 
dei boschi igrofili), è stata sfruttata per 
la pioppicoitura. 

Si tratta di boschi antropici dove è 
interessante notare la presenza, nello 
strato erbaceo, di specie della classe 
Bidentetea. 

Il Saponario-Salicetum purpureae 
si sviluppa invece a diretto contatto con 
l'alveo tluviale su suoli ciottolosi ed 
incoerenti ed è caratterizzato dalla 
dominwlza di Salix elaeagnos e Salix 
purpurea con Sambucus nigra, Salix 
triandra, nonché Saponaria officinalis, 
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1 2 3 

Fig. 9 - Serie extrazonale dcI leccio (Quercus iLex). 

I - Bosco di Quercus ilex: 
- semimesotilo con Fraxifllis omus (Orno-QuercelulII ilicis); 
- mesofilo con Osl/ya ca/pinifolia (Cephalanlhero-QuercelUlII ilicis) . 

2 - Bosco a Pinus hall'pensis (Orno-Quercelu/ll iLicis pinelosulll halepensis). 

3 - Pascolo arido a Brolllus ereclus (Asperulo purpureae-BrolllelUlII erecti). 

4 

4 - Campi collivati, con vegetazione infestante (Sl'calinl'll'a e Cllenopodietl'a) , oliveti e vigneti. 

4 3 2 1 

Fig. 10 - Serie azonali dcI Salice ripaiolo (SaLix elaeagno.l') e dci Salice bianw (Salix alba). 

I - Arbusteto a SaLix pu/purea e Salix elUl!agnos (Saponario-Salicl'tulll pU/pureae). 

2 - Bosco a SaLix alba (SalicelulII albae). 

2 

3 - Filari di pioppo d'Italia o cipressino (Populus nigra varo ilalica) e piantagioni di pioppi euroamericani 
con vegetazione pioniera e nitrofila (Bidl'nlelea). 

4 - Campi coltivati, con vegetazione infestante (Secalinelea e CherlOpodielea) . 
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Agropyron eaninum ed EupatoriulI! 
cannabinllllltra le specie erbacee. 

Le boscaglie del Saponario­
Salicetll/ll pllrpllreae ed i boschi deI 
SalieetulIl albae rappresentano due 
climax edafo-igrolili la cui dislribuzio­
ne è connessa con la presenza di una 
falda freatica molto supeIticiale e con la 
frequenza delle piene. 

Infatti. se per modiiicazioni della 
portata o dell'asta t1uviale il greto, con 
la boscaglia dei salici arbusti vi, viene ad 
essere interessato con minor frequenza 
dalle piene d'acqua il Saponario­
Salieetum purpureae tende ad evolvere 
verso il Salieetwll albae. 

CAMPI, OLIVETI E VIGNETI 

Le serie di vegetazione descritte e 
sviluppate nell'ambito del Foglio 
Foligno hmmo tutte come stadio iniziale 
la vegetazione infestante dei campi. 

Le coltme, per lo più rappresentate 
da seminativi mmuali (cereali in pre­
valenza, tabacco, barbabietola, gira~ole, 
mais, patate ed allli ortaggi in secondo 
luogo) e solo in parte da foraggere 
pratensi (erbai polititici o monoiitici), 
occupano quasi per intero sia l'area del­
le basse pianure alluvionali (Valle 
Umbra) che quelle più elevate (Piano di 
Verchiano e di Cànunoro); menlre nelle 
aree calcaree collinari e monlmle la loro 
superficie è molto inferiore essendo li­
mitata alle zone meno acclivi. 

In questi ultimi decenni poi, so­
prattutto nelle aree con maggior pen­
denza, porzioni di coltivi sono stati 
completamente abbandonati ed invasi 
da vegetazione erbacea pioniera, a pre­
valenza di grruninacee, ombrellifere e 
composite. 

Inollre, negli appezzrunenti dove 
l'abbandono delle colture è superiore ai 
lO anni Braehypodium rupestre inizia a 
prendere il sopravvento assieme a pic­
coli arbusti eliotili, tipici dei mmltelli 
che delimitano i boschi circoslmlli, come 
Comus sanguinea, Spartium juneeum, 
Cytisus sessilifolius e Juniperus 
oxyeedrus. 

L'attribuzione iitosociologica del­
la vegetazione infestante dei crunpi, nel­
le serie rappresentate sulla carta 
vegetazionale, è stata riferita alla classe 
Seealinetea, per le colture primaverili, 
ed alla classe Chenopodietea, per quelle 
estive. 

Ollre ai seminativi semplici, nel 
telTitorio del Foglio Foligno, grande 
estensione presentano pure le colture 
arboree specializzate: oliveti e vigneti. 

Gli oliveti, favoriti dalle condizio­
ni climatiche ed edatiche (delriti di falda 
e conoidi calcru'ee), ricoprono, qua~i 
completamente con un' runpia fascia 
continua, le pendici inferiori e soleggiate 

ORSOMM'DO E .. Carta della vegetazione dei Fogli ... 

dei rilievi collimu·i dell'anticlinale che 
delimita ad occidente il ll'atto Foligno­
Cmnpello sul Clitunno dalla pianura 
umbra. 

Tali oli veti, che circondano paesi 
medioevali (come Trevi e Cmnpello 
Alto) e sono spesso tenazzati secondo le 
cmve di livello con mw·i di pielra a 
secco, interessano pru"ticolru-mente la 
fascia di disll"ibuzione dei boschi di 
roverella e di leccio, assieme ai quali 
ben cru"atterizz~U1o il paesaggio vegetale 
di questo settore umbro. 

I vigneti, invece, con una superfi­
cie totale 1110ltO inferiore rispetto a quel­
la degli oliveti, inleressrulO solo prute 
dei rilievi basso-collinru"i che circonda­
no la pianura umbra" 

Essi sono distribuiti in appez­
zrunenti di media e piccola grandezza, 
situati in prossimi tà di agglomerati rura­
li, dove nei più vecchi si rinvengono 
ancora alcune viti 111<u"itate con l'acero 
campestre (Acer campestre) o con 
l'orniello (Fraxinus ornus), che in pas­
sato, assai più nwnerose, caratterizza­
Vrul0 f0l1emente il paesaggio della cmn­
pagna umbra (DESPLANQUES, 1975). 

AL TRI AGGRUPPAMENTI 

Sotto questa denominazione sono 
state incluse le sotto indicate formazioni 
vegetali, non collocate, sulla cru·ta della 
vegetazione, all'intemo delle selie: 

- bosco di castagno (Castaneasativa); 
- prato falciabile ad ArrhenatlLerum 

elatius (ArrlLenatlzerion) o ad 
Hordewll secalinulIl e Ranuneulus 
velutinus (Ranunculion velutini); 

- vegetazione palustre a grandi carici 
(Magnoearieion); 

- rimboschimento a conifere. 

I boschi di Castanea sativa, di ori­
gine antropica, nel tenitorio re lati vo al 
Foglio Foligno presentano diffusione ed 
estensione molto ridotte. 

QueIIi in buono stato di conserva­
zione (fustaie con alberi talvolta secola­
ri) sono situati in localiù\ Forfi e S terpare, 
nell'ambito dell'ru"ea potenziale dei 
consorzi a Quereus ce rris, su paleosuoli 
fersiallitici. 

Lembi di castagneti si rinvengono 
poi nei dintomi di Casale ed in località 
Case Basse, a sud dcII 'abitato Le Coro­
ne. 

Per lo più si lratta di cenosi in stato 
di abbruldono, dove nel sotlobosco si 
rinvengono specie degli ordini 
Quereetalia robori-petraeaee Fagetalia 
ed anche dei Quercetalia pubescenti­
petraeae. 

I prati falciabili ad Arrhenatherum 
elatius, come già accennato, sono pre-

senti, nell'area del Foglio, solo nelle 
località Patina, S. Martino, Popola e 
Selvapirula-Collatoni. 

Si ll"atta di formazioni erbacee per­
manenti, sviluppate in runbiti di limitata 
estensione, che costituiscono una deIIe 
nu·ità della vegetazione appenninica 
umbra. 

Quasi tutli interessano l'area po­
tenziale di distribuzione del Fagus 
sylvatica e ricoprono parte dei pianori 
carsici montani o di fondovalle, dove 
nelle aree più depresse ed inondate per 
brevi periodi dell'anno (autunno e in­
verno), si rinviene rulche una vegetazio­
ne erbacea a prevalenza ili Hordeum 
secalinum e Ranuneulus velutinus. 

Queste associazioni, che per lo più 
vengono sfalciate almeno una volta 
J'anno ed attribuite alle alleanze 
Arrlzenatherion eRanuneulion velutini, 
Horisticrunente sono simili a quelle rile­
vate e studiate per l'Appennino umbro­
mru"chigiano da PEDROTII (1963, 1966 e 
1967). 

La vegetazione palustre caratteriz­
zata dalla presenza di alcune specie di 
cru"ici (tra cui Carex hirta) è statarinve­
nuta, nel corso del rilevamento 
vegetazionale del Foglio, solo in lembi 
di pochi metri quadrati, lungo la parte 
più depressa del piano carsico di 
Verchiano, circondata da campi coltiva­
ti. 

Attualmente tale vegetazione palu­
stre, attribuita alla alleanza del 
Magnocarieion e localizzata sul Foglio 
Foligno con un simbolo, a seguito degli 
ultimi lavori di prosciugamento di tale 
area non è più presente. 

I rimboschimenti a conifere nel ter­
ritorio del Foglio Foligno sono molto 
comuni e sono stati tutti impimllati, Olll"e 
40 mmi fa, in aree collinari e montane 
molto degradate dal punto di vista 
forestale. 

In particolare, i rim boschimen ti che 
interessano la fascia collinare della lun­
ga catena preappenninica, che costeggia 
la Valle Umbra tra Foligno e Campello 
sul Clitunno, sono stati effettuati esclu­
sivrunente con pino d'Aleppo (Pinus 
halepensis), e attualmente vi si rinven­
gono numerosi arbusti tipici dei boschi 
di leccio (Quereus ilex), come Phillyrea 
media, Arbutus unedo, Pistaeia terebin­
thus e, dove ani ora la roccia calcarea, 
Eriea multiflora. 

Tali rimboschimenti monofitici, 
eseguiti anche nell' area di distribuzione 
dellaroverella(Quereus pubeseens) edel 
crul1ino nero (Ostrya earpinijolia), in 
questi ultimi decenni sono stati in parte 
disll"utti da ripetuti incendi dolosi. 

Lungo i rilievi della fascia monta­
na i rimboschimenti, che interessrulO 
va~te aree, sono stati invece effettuati 
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utilizzando soprattutto il pino nero (Pinus 
nigra subsp. nigra ), mentre solo in 
alcuni casi si è fatto uso di altre resinose 
appartenenti ai generi Abies, Cedrus, 
Picea e Cupressus. 

Questi rimboschimenti, per la loro 
estensione, come si può osservare attra­
verso il rigato usato nella rappresenta­
zione cartografica, hanno notevolmente 
modificato l'aspetto forestale della fa­
scia titoclimatica del bosco di Fagus 
sy/vatica. 

SPECIE VEGETALI SIGNIFICATIVE 

Infine si deve ricordare che nella 
carta della vegetazione del Foglio 
Foligno mediante simboli è stata indica­
ta la disu·ibuzione delle specie: 

- Agrifoglio (l/ex aquifo/iull1); 
- Bosso (Buxus sempervirens); 
- Carpino orientale (Carpinus orien-

talis); 
- Fusaria rugosa (Euonymus verru-

cosus); 
- Sommacco (Rhus coriaria); 
- Tasso (Taxus baccata); 
- Tiglio (Tilia p/atypllyllos), 

poiché in tale tenitorio esse sono specie 
di interesse titogeogralico o entità rare, 
rinvenute in stazioni nuove per l' Umbria, 
come nel caso di Rhus coriaria, trovato 
a Case Tia ad ovest dell'abitato di S. 
Eraclio di Foligno o di Euonyll1us ver­
rucosus, che è stato U·ovato in localita 
l'Elce di Mevale ed a sud di Poggio di 
Croce ed in letteratura è segnalato: ge­
nericamente per la Valle del Nera da 
LUSlNA (1938); presso Poggiodomo e 
Roccaporena daMENGHlNI e MlNCIGRUCCI 
(1976). 

Per quanto riguarda Ilex aqui­
fo/ium, si deve osservare che la specie, 
nell'ambito dcI Foglio Foligno, è pre­
sente solo in Il loc~ùità montane, men­
tre molto più raro è Taxus baccata, che 
nel tenitorio cru-tografato (olu·e 65000 
e\\'M\ Ù\ 'SUjllè'1\\C\Iè) ~ ','\0\\0 Ù\\'IIè\\U\O 

solo in due stazioni: una situata lungo il 
Fosso Pian della Valle (Gruppo del 
Monle Cavallo - Marche), ricoperto da 
un bosco di faggio e l'altra posta in una 
ceneta di Colle del Vergaro (tenitorio 
umbro), che si trova ad est di Colle 
Pozzo (1142 m). 

La rarità di queste due specie le­
gnose, molto interessanti nella storia 
climatico-forestale dell' Appennino 
umbro-marchigiano (MARCilESONI, 
1958), è strettrunente connessa con i 
continui ed intensi tagli, effettati, in 
particolar modo, a partire dal secolo 
scorso. 

Inoltre, è stata indicata anche la 
disu·ibuzione delle specie forestali: 

- Castagno (Castllnea sativa); 
- Leccio (Quereus ilex); 
- Pino d'Aleppo (Pinu.\" j/alepensis), 

quruldo llueste sono state rinvenute, iso­
late o riunite a gruppi, in runbienti di­
strulli e relativrunente diversi da quelli 
delle fitocenosi da esse carattelizzate. 

In tali casi, infatti, queste specie 
acquistano Ull particolare interesse 
titogeogralico ed ecologico. 

CARTA DELLA VEGETAZIONE 
POTENZIALE 

Nella "Carta della vegetazione 
potcnziale" del Foglio Foligno, re~ùiz­
zata alla scala 1: 250 000 da ORSOMANDO 
e PEDROTfI, sono rappresentati i tipi di 
vegetazione climax, ossia gli stadi finali 
delle serie caratterizzati ciascuno da un 
assello floristico naturale defini­
tivruncnte stabile nel tempo, almeno lino 
a quando le attuali condizioni climatiche 
non si moùilichino di molto. 

I climax in essa rappresentati sono 
sette e, sia per l'altitudine deltelTitorio, 
compresa tra 200 e 14<)9 m, che per le 
condizioni climatiche, riguru·dano solo 
le foreste dei piani altitudinuli collinare 
e montano. 

In p~uticolru·e quatu·o climax inte­
ressrulo la vegetazione zonule del pirulO 
collinare e cioè: foresta di caducifoglie a 
prevalenza di roverella; foresta di 
caducifoglie a prevalenza di ceno; fore­
sta di caducifoglie acidotile a prev~ùen­
za di rovere; foresta di caducifoglie a 
prevalenza di CrullÌllO nero. 

La foresta climacica di caducifoglie 
a prevalenza di faggio riguai·da in vece la 
vegetazione zomùe del piano montano, 
mentre il climax della foresta di 
sclerolille sempreverdi di leccio la ve­
getazione extrazonale. 

Infine, i clÌlnax delle foreste igrofile 
di caducifoglie ripru·iali sono compresi 
nella vegetazione azonale. 

I climax più diffusi del piano 
cO\\\\\'Me e \1\1:)\\\<\\\0 ~e\ FQg\\Q ':)I:)\\Q, 

nell' ordine, le foreste di crullino nero, di 
ceno e di faggio, che licoprono i substrati 
calCéu-ei, manlOsi, manlOso-arellacei ed 
i paleosuoli fersiallitici. 

Il clÌlnax zonale della roverella, 
anch'esso molto diffuso lungo la fascia 
submontrula del Foglio, oltre ad alcuni 
rilievi collinari delle Valli Mellotre, 
Nelilla e Como, riguarda quasi per inte­
ro la Valle Umbra interessata da detriti 
di falda e alluvioni ciottolose. 

Il clÌlnax zonale collinare meno 
diffuso è invece rappresentato dalla fo­
resta acidotila a prev~ùenza di rovere, la 
quale interessa le colline di Fabbli e 
quelle poste immediatrunente a sud di S. 
I3rizio. Questo clÌlnax è stato individua- . 
to principalmente sulla base delle carat-

teristiche litologiche del substrato, 
riferibile ai sedimenti sabbiosi del 
Villafranchiano, poiché allo stato attua­
le, in tali località non sono presenti fore­
ste a prevalenza di rovere e frullia, come 
in Umbria si può osservare sullo stesso 
substrato nel bacino del Trasimeno e 
sulle colline di S. Biagio della Valle di 
Perugia (ORSOMANDO e PEDROTfI, 1985), 
nonché sui litosuoli argilloso-sabbiosi 
con intercalazioni argilloso-lignitiferi del 
bacÌllo lacusu·e di Gubbio (PEDRorn, 
BALLELLl e I3IONDI, 1982). 

Le pendici calcaree più soleggiate 
della dorsale preappenninica che da 
Foligno si estende tino a Crunpello sul 
Clitunno, come alcuni bassi rilievi della 
Media Valnerina e della Valle del Cor­
no, sono invece riferite al climax 
extrazonale delle foreste di leccio. Si 
tratta di aree abbastanza estese, le quali 
oltre ad essere ricoperte da boschi a 
dominrulza di leccio o da boschi di lec­
cio con pino d'Aleppo, comprendono 
anche aree pascoli ve, estesi 
appezzrunenti con oliveti specializzati e 
rÌlnboschimenti a prevalenza di pino 
d'Aleppo. 

Intine, il clÌlnax azonale della fore­
ste igrofile di salici e ontano nero riguar­
da non solo i primi tenazzi alluvionali 
dei maggiori corsi d'acqua, ma partico­
lrumente i sedimenti t1uvio-palustri che 
ricoprono la prute più depressa della 
Valle Umbra, la quale durrulle i lunghi 
periodi di pioggia resta quasi sempre 
inondata. 

CARTA DELLE AREE DI INTERES­
SE GE0I30T ANICO 

Questa cmta, realizzata alla scala 
1: 250 000 da ORSOMANDO e CATORCI 
riporta la mappatura di 14 aree di diver­
so interesse runbientale, suddivise in 3 
classi di valore naturalistico. 

Aree di altissimo valore 

\ - C:;~,:)Q'I\'I\Y, 

2 - M.ti Brunette - Serano; 
3 - Boschi di Teme - Pupaggi; 
4 - Media VallleJ711a. 

Aree di alto valore 

5 - Sasso di Pale; 
6 - Selva di Cupigliolo; 
7 - Selva di Colle della Macchia­

Civitella; 
8 - Colle StafIolo - M. Cavallo; 
9 - Fonti del Clitunno; 

lO - M. ]' Aspro - Valle del Como­
M. Lo Stiglio. 

Aree di medio valore 

Il - Bassa Valle del Menotre; 
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12 - Alla Valle del Vigi - M. 'l'ilo -
M. Peneggi; 

13 - Valle dei Fondilli-M. Giorgio­
Capo Cervara; 

14 - Valle di Camposolo. 

Di queste 14 aree, Sw;sovivo, M.ti 
Brunette - Serano, Media V~ùnelina, 
Fonti del Clitunno e Bassa Valle del 
Menotre sono note in letteratura da di­
versi decenni poiché sono state incluse 
in elenchi regionali e nazionali di biotopi 
da proteggere; mentre le rimanenti sono 
state individuate nel corso dei rileva­
menti cartografico-vegetazionali del 
Foglio. 

L'individuazione di quest'ulLime 
aree è stata effettuata essenzialmente 
sulla base di p~munetri geobotanici 
(ORSOMM'DO e CATORCI, 1989), Ird cui si 
ricordano: 

- presenza di specie vegetali 
endemiche; 

- presenza di specie rru'e o di pru·ticola­
re significato storico-fi togeografico; 

- buono stato di conservazione del­
l'ru'ea, valutato in funzione della 
omogeneità, diversità strullurale e 
cope11ura vegetale; 

- assenza di mrulUfalti antropici come 
strade, costruzioni, cave, ecc.; 

- presenza di lì tocenosi cla,>silìcate rare 
non solo a livello regionale ma anche 
nazionale. 

Le tre classi di valore naturalistico 
adottate, altissimo, alto e medio, do­
vrebbero orientare la gestione di tali 
ambiti in modi differenti. Infalli: 

- nella prima classe sono comprese le 
aree a grrulde vocazione naturalistica, 
meritevoli di essere conservale come 
Parchi regionali o Riserve botruliche; 

- nella seconda classe sono state in­
cluse le ru'ee da sottopolTe a vincoli 
finalizzati ad evitarne il degrado; 

- nella terza classe appartengono, infi­
ne,le ru'ee da salvaguru'dare con nor­
me di carattere generale di tutela e 
rispetto del paesaggio. 

ORSOMANDO E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 
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SCI rEMA SINT ASSONOMICO 

SECALINETEA Br.-BI. 1931 

CHENOPODIETEA Br.-BI. 1931 

BIDENTETEA R. Tx., Lohm. et Prsg. 1950 

MOLlNlO-ARRHENATHERETEA R. Tx. 1937 
Arrhenatheretalia Pawl. 1928 

Arrhenatherion Br.-BI. 1925 
Trifolio-Hordeetalia Horvatic 1963 

Ranunculion velutini Peùrolli 1976 

PHRAGMITI-MAGNOCARICETEA Klika in Klika et Novak 1941 
Magnocaricetalia Pignalli 1953 

Magnocaricion Koch 1925 

FESTUCO-BROMETEA Br. -BI. et R. Tx. 1943 
Brometalia erecti (W. Koch 1926) Br.-BI. 1936 

Crepido lacerae-Phleion ambigui Bionùi et BIasi 1982 
Asperulo purpureae-Brometum erecti Bionùi et Ballelli 1981 

Mesobromion erecti (Br.-BI. et Moor 1938) Oberù. 1949 
Brizo mediae-Brometull1 erecti Bionùi et Ballelli 1982 
Centaureo bracteatae-Broll1etull1 erecti Bionùi, Ballelli, Allegrezza, 
Guilian et TalTetani 1986 

QUERCETEA ILICIS Br.-BI. 1947 
Quercetalia ilicis Br.-BI. (1931) 1936 em. Riv. -MarI. 1975 

Quercion ilicis Br.-BI. (1915) 1936 em. Riv. -Mm·t. 1970 
Orno-Quercetum ilicis Horvalic (1956) 1958 
Orno-Quercetum ilicis Horvalic (1956) 1958 pinetosum Horvatic 1958 
Cephalanthero-Quercetum ilicis Bionùi et Venanzoni 1984 

QUERCO-FAGETEA Br.-BI. et Vlieg. 1937 
Quercetalia pubescenti-petraeae Br.-BI. (1931) em R. Tx. 1937 

Laburno-Os/Jyon Ubalùi 1980 
Scutellario-Ostryetum Peù.rolli, Ballelli el Bionùi (1979) 1982 

Fagetalia sylvaticae Pawl. 1928 
Geranio nodosi-Fagion Gentile 1974 

Polysticho-Fagetum Feoli et Lagonegro 1982 
Prunetalia spinosae Tx. 1952 

Cytision sessilifolii Biondi 1988 
Spartio juncei-Cytisetum sessilifolii Bionùi, Allegrezza et Guilian 1988 

Pruno-Rubionfruticosi Doing 1962 

SALICETEA PURPUREAE Moor 1958 
Salicetalia purpureae Moor 1958 

Salicion elaeagni Moor 1958 
Saponario-Salicetum purpureae (Br.-BI. 1930) Tchou 1946 

Salicion albae Soo 1930 em. Moor 1958 
Salicetull1 albae IssI. 1926 
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RIASSUNTO 

La "Cruta della vegetazione del 
Foglio Foligno (n. 324 - Carta d'Italia 
I.G.M.! - 1: 50000)", riguarda prute del 
territorio centro-orientale dell'Umbria, 
della Provùlcia di Perugia, ed un piccolo 
settore delle Marche, della Provincia di 
Macerata. 

La morfologia dell'area compresa 
nel Foglio è abbaslanza varia, poichè le 
zone più basse, che corrispondono alle 
grandi pianure ed ai fondovalle, si trova­
no a quote comprese tra 250 e 400 m, 
mentre quelle più elevate (rilievi della 
dorsale umbro-marchigiana) sono poste 
tra 1400 e 1500 m di altitudùle. 

Idrograticrunente questo territorio 
appartiene al bacino medio del Tevere, 
fatta eccezione dell' estremo settore nord­
orientale compreso in quello del Fiume 
Chienti, che sfocia nel Mare Adriatico. 

La natura geologica è prevalente­
mente calcarea nelle aree montane e 
collinari, mentre nelle zone pianeggian­
ti sono presenti sedùuenti t1uvio-palu­
stri, alluvioni attuali e recenti nonché 
detriti di falda. 

Il clùua è di tipo submediterraneo 
nel settore pianeggiante e basso­
collinare, situato nella parte occidentale 
del Fo gli o, che risen te mol to dell' inf1 us­
so tirrenico e di tipo montaJlO sui rilievi 
più elevati che fonnano piccole dorsali 
nella parte centro-orientale del Foglio. 

La vegetazione cartografata è m­
quadrata con il metodo fitosociologico e 
rappresentata raggruppando le associa­
zioni vegetali in serie dinaJl1iche in base 
alle caratteristiche litologiche dei 
substrati e secondo i piani altitudinali. 

In particolare, sui substrati calcarei 
sono state individuate le serie zonali: del 
Quercus pubescens e dell'Ostrya 
carpinzfolia per il piano collinare e del 
Fagus sylvatica per il piano montano; 
mentre sui substrati calcarei con 
paleosuoli acidi è stata descritta la serie 
collinare del Quercus cerris. 

Inoltre, è stata cartografata la vege­
tazione della serie extrazonale del 
Quercus ilex e quella delle serie azonali 
del Salix elaeagnos e del Salix alba. 

Da ultimo e stata illustrata la carta 
della vegetazione potenziale e la carta 
delle aree di interesse geobotanico, nella 
quale sono elencate 14 aree, suddi vise in 
tre classi di diverso valore naturalistico. 

Le due carte illustrate sono stam­
pate, in scala l: 250000, sul lato sinistro 
della carta vegetazionale assieme alle 
carte ipsometrica, geolitologica e 
pluviotermica, le quali evidenziano, 
sinteticamente, i parrunetri abiotici che, 
in particolare, regolano la distribuzione 
delle associazioni vegetali nel territorio 
cartografato. 

ORSOMANDO E., Carta della vegetazione dei Fogli ... 

SUMMARY 

The "Foligno Vegetation Map 
Sheet (n. 324 - Carta d'Italia I.G.M.1. -
l: 50000)" covers prut of east-celltral 
Umbria (Perugia Province) and a small 
sector of the Marches (Macerata ProVÙ1-
ce). 

The morphology of the area 
included Ùl the Sheet is fairly varied, as 
the lower zones, that is the large plains 
and valley f1oors, lie ataltitudes between 
250 and 400 meters, while the higher 
zones (the reliefs of the Umbrirul­
Marches ridge) are between 1400 and 
1500 meters high. 

Hydrographically, this territory 
belongs to the Tiber' s middle basin, 
except for the extreme north-eastsection, 
which appertains lo the Chienti River, 
which drains into the Adriatic Sea. 

The geologic nature of the territory 
is prevalently calcareous in the 
mountainous ruld hilly areas, while the 
plainlands are marked by fIuvial­
palustrille sediments and recent ruld 
current f1owages, as well as talus. 

The clùnate is submediterranean in 
the plains and low hills of the western 
part of Ule Sheet, which is quite effected 
by Tyrrhenian int1ux. The major reliefs, 
which fonn Ule small ridges in Ule east­
centrai part 01' the Sheet, have a 
mountainous climate. 

The vegetation mapped has been 
organized accordillg to the phyto­
sociological meUlod and represented by 
grouping the plant associations in 
dynrunic series on the basis of Ule 
substrata's liUlological characteristics 
and on Ule basis of altitudinallevels. 

In particular, the following zonal 
series have been identified in the 
calcareous substrata: Quercus pubescens 
and Ostrya carpinijoliaseries l'or UlehilI 
bel t, Fagus sylvatica series for the 
mountain belt, while in Ule calcareous 
substrata wiUl ach.!ic paleosols, Ule hilly 
series Que rcus ce rris has been descri bed. 

In addition, Ule extrazonal series of 
Quercus ilex and the azonal series of 
Salix elaeagnos ruld of Salix alba have 
been mapped. 

Finally, a map of potential vege­
tation and a map 01' areas of geobotaJlic 
interest, which lists 14 areas, subdivided 
into 3 classes of different naturalistic 
value, have been illustrated. The two 
maps are printed, on a scale of l: 250 
000, on the left side of Ule vegetational 
map. 

Added to these are hipsometric, 
geologic and pricipitation-temperature 
maps which in particular regulate the 
distribution of plant associations in the 
area mapped. 
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